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Inizia a ottobre la campagna abbonamenti 2024 del Gazzettino Sampierdarenese. Rinnovare o fare un nuovo 
abbonamento al Gazzettino Sampierdarenese è facile. Basta passare dalla nostra redazione al Centro Civico “G. 
Buranello” in via Daste 8, dal lunedì al venerdì, dalle 9 alle 12. Ricordiamo che continuano a funzionare gli altri 
punti di raccolta degli abbonamenti a San Pier d’Arena che sono: Profumeria Pink Panther, in via Cantore 168 
r., Circolo Sociale Auser Martinetti, al Centro Civico "G. Buranello". I prezzi degli abbonamenti al Gazzettino 
Sampierdarenese sono: Ordinario a euro 20,00, Enti e Società a euro 25,00, Sostenitori a euro 30,00, Onorari 
a euro 50,00, Estero a euro 60,00. L’abbonamento si può fare anche con un versamento con bollettino postale 
(che trovate all’interno di questo numero), sul c/c n. 25058165 intestato a Gazzettino Sampierdarenese – S.E.S., 
oppure con versamento su c/c bancario n. 3092 presso Banca Popolare di Novara Ag. 1 Ge – San Pier d’Arena 
IBAN IT90I0503401402000000003092 anche via web.

Campagna abbonamenti 2024

Ascensore Cantore Scassi: 
Comune e Amt chiedono i danni

Avviata una causa nei confronti di Ilset e Maspero

Al convegno del 9 ottobre al Centro Civico Buranello si è parlato anche dell’attuale 
situazione dell’ascensore Cantore-Scassi e Pietro Piciocchi, vicesindaco di Genova, si 
è così espresso: "Insieme a Amt abbiamo in corso una causa nei confronti di Ilset e 
Maspero responsabili della progettazione, costruzione e installazione, assistenza e 
manutenzione dell’ascensore e abbiamo inoltre, per quanto riguarda gli interventi 
in corso, un grave problema relativo all’approvvigionamento dei ricambi”. 

"L'inferno dei viventi non è qualcosa 
che sarà; se ce n'è uno è quello che è 
già qui, l'inferno che abitiamo tutti i 
giorni, che formiamo stando assieme. 
Due modi vi sono per non soffrirne. Il 
primo riesce facile a molti: accettare 
l'inferno e diventarne parte sino al 
punto di non vederlo più. Il secondo 
è più rischioso ed esige attenzione e 
apprendimento continui: cercare e 
saper riconoscere chi e cosa, in mezzo 
all'inferno, non è inferno, e farlo du-
rare, e dargli spazio". Così Marco Polo 
a Kublai Khan nelle "Città Invisibili" 
di Italo Calvino. "Ma se devo dirla 
tutta qui non è il paradiso, all'inferno 
delle verità io mento col sorriso". La 
canzone "Ragazzo fortunato" di Jo-
vanotti ha trentun anni ma è sempre 
attuale. Ogni tanto ci sono momenti 
in cui riesco a riconoscere chi e cosa 
non è inferno e sorrido anche se so 
che sono solo poco più che sorridenti 
menzogne. Momenti come le Giornate 
FAI di Primavera e di Autunno, in cui 
qualche migliaio di cittadini italiani 
come me mette a disposizione con 
il FAI Fondo per l'Ambiente Italiano 
"energia, creatività ed entusiasmo per 
svelare la ricchezza del patrimonio di 
storia, arte e natura di questo Paese 
che tutti siamo chiamati a curare e 
proteggere per le generazioni presenti 
e future". Ho trascorso le Giornate 
FAI di Autunno del 14 e 15 ottobre a 
Vezzano Ligure, a Savona e a Oneglia. 
Ho ascoltato i racconti di qualche 
"ricchezza del patrimonio" e a mia 
volta ne ho raccontate altre  a decine 
di persone con cui ho dialogato e ho 
scambiato pensieri e sorrisi. Sono stati 
due giorni in cui ho dato spazio a ciò 
che non è inferno, dimenticando l'in-
fernale che esiste nel mondo intorno 
a me, che per fortuna (finora) entra in 
casa mia solo attraverso i tg e i giornali 
ma non per questo è meno reale e 
meno pericoloso. L'inferno delle verità, 
quello che formiamo stando assieme, 
sono le bombe e i missili che cadono 
in varie zone del mondo, è la povertà 
degli ultimi e penultimi della società, 
è la siccità che si alterna alle alluvioni, 
è la fuga dei popoli dai loro inferni 
sociali, politici, ambientali. Ma per for-
tuna qualcosa di non-inferno a cui dar 
spazio col sorriso esiste davvero, grazie 
a Dio. E ogni tanto grazie anche al FAI.

Gian Antonio Dall’Aglio
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È proprio così: il Seicento, solitamente 
considerato il secolo del Barocco, è 
ben presente anche nelle varie Chiese 
e nelle splendide Ville sampierdare-
nesi. A proposito di quel secolo, in 
un mio remoto studio sui Promessi 
Sposi scrivevo quanto segue: “Giacché 
un’opera che abbia a “protagonista 
sensibile” un secolo, quale il Seicento 
poi, in cui come in un gigantesco 
crogiuolo, confluiscono e sono in ebol-
lizione, non già statica ma dinamica, il 
maggior numero di elementi negativi 
e il maggior numero di presupposti 
positivi nei campi letterario, artistico, 
morale, pedagogico, sociale e soprat-
tutto, o prima di tutto, filosofico e 
scientifico; e che per giunta dibatta, 
nelle sue diverse sfaccettature, il tema, 
fondamentale e più connaturato 
all’Uomo, della “libertà” individuale e 
sociale (inutile ripetere quanto attuale 
nel nostro tempo e quanto sentito da 
tutti in ogni periodo storico), oltre ad 
offrire “una chiave interpretativa di 
libero giudizio”, diventa sua sponte 
opera universale, adatta a tutti i tem-
pi e a tutti i luoghi, adatta a tutte le 
civiltà e a tutti i regimi; e, nella stessa 
misura, critica di tutti i tempi e di tutti 
i luoghi, critica di tutte le civiltà e di 
tutti i regimi.” Se ne desume e risulta 
chiaro che da sempre ho considerato 
il Seicento un’epoca grande e tor-
mentata, caotica e insieme ordinata 
proprio come, a mio modo di vedere, 
l’arte che ha espresso toccando cime 
altissime con i suoi artisti: il Barocco, 
appunto, anche se Tomaso Montanari 
chiarisce  come non sia appropriato 
“l’uso di barocco come sinonimo 
di secentesco”.  Montanari, rettore 
dell’Università per stranieri di Siena, 
balzato all’onor della tv non per il 
suo serio impegno accademico o per 
i suoi seri e approfonditi studi dedicati 
all’arte in forma chiara e del tutto 

comprensibile, bensì per essersi aste-
nuto, data l’arbitraria e immotivata 
imposizione governativa, dall’esporre 
la bandiera italiana nell’Università da 
lui retta in segno di lutto nazionale per 
la scomparsa di S.B., atto né d’obbligo 
né meritato, anche secondo chi scrive. 
Per tale gesto di autonomia accade-
mica e indipendenza di giudizio, ci fu 
un politico (nomen nescio: valga per 
lui il doppio significato latino-zeneize) 
che per tale insubordinazione (?) lo 
definì “meschino”... non senza però 
guardarsi allo specchio e tale giudicare 
sé stesso. Da parte mia, se proprio 
devo dirla tutta, dovrebbe essere 
lutto nazionale per la morte di ogni 
cittadino italiano in quanto, con la 
sua dipartita, l’Italia perde un lembo, 
sia pur minimo, della propria identità 
nazionale. Ma veniamo all’interessan-
te libro, uscito anni fa, di cui voglio 
dire. Sfogliato sùbito dopo l’acquisto e 
accantonato nella mia libreria, tornato 
in auge a séguito proprio dell’ingiusta 
proscrizione di natura politica dell’au-
tore, l’ho volutamente ripescato e gli 
ho dedicato un’estiva attentissima 
rilettura, esaltandomi ad ogni pagina 
e, coinvolgendo in tale esaltazione 
moglie e figli. A mano a mano che si 
procede nella lettura, si resta ammirati 
per l’innovativa impostazione dell’o-
pera, per il suo taglio informato e colto 
ma alla portata di tutti, per gli sviluppi 
nazionali ed europei nei collegamenti 
fra i numerosi eccelsi artisti evocati e le 
loro ardite opere, per le esemplificazio-
ni nette e lineari e, da ultimo, per l’iter 
delucidativo – dal timbro vasariano e 
belloriano – del “secolo di Caravaggio 
e Rubens, di Bernini e Borromini, di 
Poussin e Velasquez”. Sono certo 
che, fra quanti apprezzarono l’opera, 
ci sia l’amico Claudio Strinati, autore 
di “Caravaggio e Vermeer. L’ombra 
e la luce”, pubblicato in occasione 

del 450° anniversario della nascita 
del Merisi e che ha scelto di vivere e 
operare proprio a Roma, l’urbe pa-
palina che Montanari segnala quale 
fulcro inevitabile e assoluto, soggetto 
accaparratore ed esaltante, sorgente 
munifica e originaria del Barocco. 
Prima di addentrarsi nell’opera vera e 
propria dei diversi contenuti, consiglio 
di dedicarsi alla lettura dell’oculata e 
lungimirante “Premessa” in cui Mon-
tanari rileva altresì, per così dire, taluni 
limiti della sua trattazione in quanto, 
oltre a tralasciare taluni aspetti e 
luoghi, chiarisce che “le pagine che 
seguono si concentrano sull’arte ita-
liana del Seicento, o meglio sulla sua 
linea portante: quella radicata a Roma 
[più o meno tra il 1595 e il 1680] che 
parte dalle rivoluzioni naturalistiche 
di Annibale Carracci e Caravaggio, 
che conduce direttamente a Gian 
Lorenzo Bernini e a Pietro da Cortona, 
e quindi ai loro contemporanei e ai 
loro seguaci”. L’opera è suddivisa in 
tre efficaci ed articolati capitoli: 1° 
Conoscere il Barocco; 2° Interpretare il 
Barocco; 3° I protagonisti. Interessante 
e da approfondire, nel primo capitolo, 
l’acuta notazione circa “l’insidioso 
problema della fine del Barocco, e 
della sua trasformazione nel Rococò 
(magari passando attraverso l’inaffer-
rabile “Barocchetto”… così presente 
a Genova!)”. Da cogliere convinta-
mente, nel secondo capitolo, come 
venga chiarito che “L’obiettivo ultimo 
[del Barocco] è quello di abbattere i 
confini tra lo spazio fisico e psicologi-
co, della realtà e lo spazio dell’arte”. 
Affascinante e convincente davvero 
la narrazione dedicata all’“incipiente 
estetica del brutto” versus “la nascita 
della caricatura in senso moderno”. 
Imperdibile, poi, nel terzo capitolo il 
viaggio, “la camminata” dice Monta-
nari, che ci porta ad incontrare i tanti e 
veri protagonisti, tutti tesi e presi dalla 
precisa volontà, come ben comprese 
il venticinquenne Peter Paul Rubens, 
di dialogare fra loro, “preoccupati di 
far saltare le loro figure fuori dalla 
tela, di farle sembrare tridimensio-
nali grazie alla luce, tangibili come 
sculture”. Per non dire, in chiusura, 
di quel gioiello rappresentato dalle 
“53 Schede”, l’una più ammirevole 
dell’altra, che coronano la coraggiosa 
e audace sintesi approntata da Mon-
tanari collazionando cenni biografici 
degli artisti, proposte di illustrazioni 
esemplificative delle opere più signi-
ficative, teoria interpretativa dettata 
da personali considerazioni estetiche 
e di sensibilità. Genuina e manifesta 
fantasmagoria di dipinti, sculture ed 
esempi architettonici che danno il sen-
so dell’autenticità e della vitalità del 
Barocco, in cui, sostiene Montanari, 
si riscontrano “le radici della nostra 
modernità”. Notevole e continuo lo 
sforzo di collegare le creazioni artisti-
che col punto di vista di ogni spettato-
re posto davanti i capolavori barocchi, 
quali che siano. In sintesi, le “Schede” 
si rivelano vere e sapide leccornie da 
assaporare, gustare immagine per 
immagine e descrizione per descrizio-
ne. Persuasivo e fondato il contorno 
costituito dalla valida “Bibliografia” e 
dal corposo “Indice dei Nomi” che si 
incontrano lettura facendo.	

Benito Poggio

*Tomaso Montanari, Il Barocco. Picco-
la Stotia dell’Arte, Einaudi.

Un libro entusiasmante 
per capire l’arte barocca

Il Seicento presente anche a San Pier d’Arena

Grazie ai miei viaggi ho conosciuto 
non solo cose piacevoli, arte, storia e 
bellezze naturali; ho conosciuto anche 
i kibbutz, costruiti in aree periferiche 
e agricole per permettere a gruppi di 
persone estremamente coraggiose 
di vivere e produrre alimenti di ogni 
genere da fornire ai loro conterranei 
o addirittura per vendere al di fuori 
dei loro confini. Alcuni kibbutz sono 
situati adiacenti le colline giordane, 
altri non lontani da Gerusalemme ed 
altri proprio nella zona tra Egitto e 
Israele e la tristemente famosa striscia 
di Gaza. Ci sono stato, in differenti 
kibbutz, dove ho ricevuto libri in 
omaggio - cultura fertilizzata in luoghi 
estremi - cibo, amicizia e nozioni di 
sopravvivenza. All’interno dei vecchi 
kibbutz, nel centro della piccola piazza 
principale, c’è una porta di ferro a livel-
lo terreno che, aprendola, ti porta giù 
attraverso una tortuosa scala dentro 
una vasta sala blindata dove si trova-
no diverse brande e una cucina; due 
elementi che permettono ad alcune 
decine di persone di sopravvivere per 
alcuni giorni. Una ventilazione ben 
celata e munita di filtri garantisce 
un’areazione decente. Da qualche 
anno, ogni abitazione all’interno 
di un kibbutz, deve provvedersi del 
proprio rifugio che, in alcuni casi, 
sono poi collegati tra tutti attraverso 
angusti corridoi. Ogni abitante dei 
kibbutz lo sa che sono pochi i minuti 
che ha a disposizione per rifugiarsi 
laggiù in sicurezza, in caso di attacco. 
Certamente, laggiù sottoterra vi sono 
sempre dispense ricolme di viveri di 
prima sopravvivenza. 
Perché queste estreme precauzioni? 
Perché da sempre, fin dal lontano 
1948, (anno nel quale Ben Gurion, 
in fuga dalla Russia con suo fratello, 
si stabilizzò a Tel Aviv che rievoca un 
giardino fiorito) gli israeliani si aspet-
tano attacchi improvvisi da parte dei 
loro molti nemici. Chi sono i loro ne-
mici: Libanesi? Giordani?  Palestinesi?  
Egiziani? Arabi in generale? Sì, tutti 
questi ma, se vogliamo ben elaborare 
una risposta più veritiera, il mondo 
stesso! Tutti noi, tu che leggi ed io che 

scrivo e chi neppure ci immaginiamo, 
sono nemici, a volte inconsapevoli, 
degli ebrei. La storia ce lo racconta; 
risalendo persino ai romani i quali cita-
vano gli ebrei come persone “diverse” 
dalle quali prevenirsi contro ogni loro 
azione. Famoso e tragico l’assedio 
poi sfociato in strage della fortezza di 
Masada. Dunque, se vogliamo risalire 
ai Romani, a che serve parlare della 
Spagna che fu grande inquisitrice degli 
ebrei, della Germania e via dicendo? 
Gli armadilli, le tartarughe, i rinoce-
ronti e altri superbi animali vivono 
corazzati per difendersi dalle molte 
insidie del mondo; gli israeliani pos-
seggono, nei loro kibbutz la migliore 
corazza possibile a protezione contro 
i loro molteplici nemici. 
Purtroppo, negli ultimi avvenimenti, 
i kibbutz sono serviti a ben poco; 
bambini, mamme, papà e nonni sono 
caduti sotto armi ed incursori volanti 
silenziosi e terribili. Tanto terribili che, 
come i nazisti del campo di concentra-
mento di Terezinha, hanno falciato vite 
di innocentissimi infanti, alcuni ancora 
lattanti. Dunque, anche i kibbutz tanto 
protettivi, di fronte all’invettiva e alla 
malizia e alla cattiveria umana, hanno 
ben poco potere. A me, dei kibbutz, 
rimane il ricordo visivo, lo stupore di 
tanta forza difensiva e il sapore di 
alcune merende offertemi dai locali; 
gente laboriosa che lavora i campi per 
produrre verdure e frutta, per oltre 15 
ore al giorno. Mi rimangono tre libri, 
ricevuti in omaggio da quelle genti 
tanto bistrattate nei millenni.
Ognuno ha le proprie colpe; noi, loro, 
quegli altri, ma nessuno di noi è né 
sarà mai un giudice imparziale. Il santo 
curato D’Ars diceva di non giudicare 
mai. Cosa estremamente difficile, 
quasi impossibile da farsi. 
E, comunque, chi glielo spiega a quei 
bambini martirizzati che noi siamo 
dalla loro parte? Ormai che importan-
za ha? Quanta vita, cultura e futuro, 
sprecati! E quanto disonore per la 
storia futura di noi umani; colpevoli 
o innocenti.

Domenico Zeziola

Cosa significa 
vivere in un kibbutz

Nei viaggi la cultura

Il 23 settembre scorso, alla Sala 
Quadrivium di piazza Santa Marta, 
si è svolta la cerimonia di comple-
anno dell’Associazione Cattolica 
Artisti di Genova. Circa centocin-
quanta persone intervenute all’ap-
puntamento hanno assistito ad uno 
spettacolo che ha ripercorso cin-
quant’anni dell’associazione, natu-
ralmente legati alla vita della nostra 
città. I video proiettati hanno fatto 
conoscere ai presenti, oltre agli 
avvenimenti e i contesti sociali che 
hanno caratterizzato questi anni, 
anche i presidenti dell’Associazio-
ne che si sono succeduti a partire 
dalla fondazione avvenuta il 4 aprile 
1973, dal primo presidente, lo scul-

tore Antonio Aversa, fino a quello in carica attualmente Orazio Giuseppe 
Messina (nella foto) che da sempre ha avuto una passione per l’arte nelle sue 
diverse forme e manifestazioni. Numerosi gli interventi che si sono alternati 
ai filmati, come quello di padre Mauro di Gioia, responsabile in Curia della 
Cultura, dell’avvocato Mario Mascia assessore e delegato del sindaco Mario 
Bucci e di Carlo Lisi presidente del Quadrivium. Tra le personalità presenti 
la signora Laura Casanova Rixi, presidente del Centro Italiano Femminile di 
Genova. Tutta la proiezione è stata allietata da poesie recitate dagli attori 
Bianca Podestà, Alberto Porcu e Anna Maria Campello accompagnate dalle 
musiche eseguite dai maestri Eliano Calamaro e Angelino Satta. Durante 
l’incontro sono stati presentati i bassorilievi dell’arcivescovo monsignor 
Paolo Tasca e dal cardinale Angelo Bagnasco e i ritratti dei due porporati, 
eseguiti da Anna Maria Scolaro e da Giuseppe Frascaroli, entrambi pittori 
di fama internazionale. Al termine della manifestazione gli ospiti hanno 
potuto gradire un ricco rinfresco, mentre il giorno dopo padre Gian Luigi 
Ganabano ha celebrato una messa per l’associazione.

Carla Gari

Festeggiati i cinquant’anni 
dell’Associazione Cattolica Artisti



3
10-2023

GAZZETTINO 
Sampierdarenese

Il 9 ottobre nell’auditorium del Centro 
Civico G.Buranello, durante il conve-
gno sul tema: “San Pier d’Arena da 
piccolo borgo a grande centro urbano 
ed ora quale nuovo modello di città?” 
- di cui si parla in un altro articolo di 
questo numero del Gazzettino – alla 
esposizione di Andrea Sinisi estrema-
mente interessante e assolutamente 
condivisibile, è seguito un confronto-
dibattito durante il quale sono state 
chieste anche notizie sull’attuale situa-
zione dell’ascensore Cantore-Scassi a 
Pietro Piciocchi, vicesindaco di Geno-
va, che si è così espresso: "Insieme a 
Amt abbiamo in corso una causa nei 
confronti di Ilset e Maspero responsa-
bili della progettazione, costruzione e 
installazione, assistenza e manuten-
zione dell’ascensore e abbiamo inol-
tre, per quanto riguarda gli interventi 
in corso, un grave problema relativo 
all’approvvigionamento dei ricambi”. 
L'ascensore collega o meglio dovrebbe 
collegare via Cantore con corso Scassi 
e l'ospedale ed una comunicazione 
sul sito ufficiale di Amt avverte ormai 
da anni che “Il servizio è tempora-
neamente sospeso per un problema 
tecnico. Sono in corso gli interventi. 
Ci scusiamo per il disagio”. Il che 
significa in parole povere che l’ascen-
sore non sarà operativo fino a data 
da precisare, senza alcuna previsione 
per la riapertura e che nel frattempo 
chi deve raggiungere l’ospedale Villa 
Scassi deve necessariamente usare il 
bus HS, da anni richiamato dalla pen-
sione, che non sarà il fiore all’occhiello 
dei trasporti cittadini come doveva 
essere l’ascensore Cantore-Scassi, 
ma almeno garantisce puntualmente 
l’arrivo a destinazione. Come abbiamo 
scritto prima, il Comune di Genova 

e l’azienda dei trasporti urbani Amt 
hanno deciso di adire le vie legali e 
di chiedere i danni alle aziende Ilset e 
Maspero per la farsesca vicenda dell’a-
scensore che da circa tre anni è fermo 
dopo una serie infinita di chiusure, 
guasti e riaperture. “È stata attivata 
una causa da parte del Comune e di 
Amt nei confronti delle aziende Ilset e 
Maspero – avevano comunicato a suo 
tempo da palazzo Tursi – in quanto, 
dalla perizia affidata a un soggetto 
terzo, sarebbero emersi difetti di 
costruzione e progettazione dell’im-
pianto. Sulla base di questa perizia, 
chiediamo al Tribunale di Genova di 
verificare la sussistenza di vizi tecnici 
e di condannare le aziende al risarci-
mento dei danni, anche dal punto di 
vista dell’immagine, determinati dalla 
mancata fruibilità dell’ascensore”. 
Continua dunque ad essere inattivo 
l’ascensore che collega via Cantore 
con corso Scassi ed è solo sconfortan-
te ripercorrere per l’ennesima volta, 
la sua tribolata odissea iniziata il 29 
dicembre 2016, giorno in cui, in un 
clima di euforia e di mal riposto otti-
mismo, pur con notevolissimo ritardo 
sul programma previsto, era stato 
inaugurato, ma non dimentichiamo-
lo a distanza di ben nove anni dalla 
chiusura dei preesistenti due ascen-
sori. Riassumendo gli innumerevoli 
articoli del Gazzettino sul problema 
in oggetto, possiamo brevemente 
ricordare che l’impianto non ha pra-
ticamente mai funzionato a dovere 
e che ha finora vissuto più giorni di 
fuori uso che di marcia e ha operato 
sempre in maniera discontinua a cau-
sa di frequenti problemi che hanno 
richiesto spesso lunghe interruzioni 
del servizio e continui interventi di 

manutenzione e di ripristino, con 
l’incredibile parentesi di una seconda 
inaugurazione, durante la quale si era 
verificato l’arresto della cabina subito 
dopo la partenza, alla presenza delle 
principali autorità, dei giornalisti invi-
tati e dei cittadini. Dopo una serie di 
interventi di manutenzione c’era stata 
una illusoria ripresa del servizio per 
arrivare infine al triste epilogo di una 
definitiva fermata nel gennaio 2019. 
Poi all’improvviso alle 6 e 15 di lunedì 
12 aprile 2021, tra lo stupore e l’ironia 
dei residenti della zona, l’ascensore 
era tornato improvvisamente a fare il 
suo lavoro. La ripartenza era avvenuta 
a sorpresa, dopo una lunga serie di 
lavori di natura elettrica e meccanica, 
senza annunci e senza che fosse orga-
nizzata una terza inaugurazione, cauta 
decisione dettata forse dalla cabala, 
visti i nefasti esiti delle due precedenti. 
I principali interventi eseguiti avevano 
riguardato il miglioramento del siste-
ma di pulegge con la sostituzione dei 
cuscinetti, la manutenzione straordi-
naria sulle componenti dell’apparato 
motore, gli interventi sui quadri elet-
trici di alimentazione del motore, gli 
interventi sui freni di emergenza e sui 
sistemi elettrici per l’alimentazione in 
caso di emergenza. Il tutto approvato, 
dopo diversi collaudi andati a vuoto 
e le solite lungaggini burocratiche, 
dall’Ustif, l’ufficio del Ministero delle 
Infrastrutture che certifica la sicurezza 
degli impianti in sede fissa. Dopo solo 
dieci giorni si era puntualmente verifi-
cato il primo guasto, seguito da pochi 
mesi di funzionamento a intermitten-
za, fino alla chiusura definitiva. Nel 
frattempo, Amt aveva parlato di ulte-
riori riparazioni necessarie per riaprire 
entro l’estate, ma così non è stato. Se 
non ci fosse da piangere ci sarebbe da 
ridere, quando si pensa che l’ascen-
sore a suo tempo fu definito all’a-
vanguardia e che fu perfino premiato 
dal Governo come uno dei progetti, 
tra i tanti cofinanziati dall’Unione 
Europea, ad “avere migliorato l’Italia”. 
L’ascensore è senz’altro un gioiello di 
alta tecnologia, probabilmente unico 
nell’ambito del trasporto pubblico 
italiano, ma purtroppo si è ben pre-
sto rivelato un meccanismo tanto 
complesso quanto indubbiamente 
fragile ed estremamente cagionevole 
di salute. A questo punto è doveroso 
non dimenticare che l’opera era stata 
possibile grazie ad un finanziamento 
di 3.200.000 € da parte del Fondo 
Europeo di sviluppo regionale 2007-
2013 e ad uno stanziamento di circa 
1.800.000 € da parte del Comune di 
Genova. E ci corre comunque anche 
l’obbligo di ricordare un’altra volta, e 
non è mai troppo, i gravi disagi subiti 
finora dai cittadini che continuano a 
manifestare al Gazzettino il loro pro-
fondo malcontento con segnalazioni 
aventi come oggetto sia l’ascensore 
fantasma, sia il servizio fornito da Amt 
con il bus HS. 
Al momento il Comune e Amt sono 
dunque in causa per recuperare i danni 
subiti e questo è senz’altro un atto 
legittimo e dovuto, ma non possiamo 
non chiederci se e quando si conclu-
derà questa storia tormentata e se 
mai avremo un impianto affidabile e 
funzionante di collegamento tra via 
Cantore e la parte superiore di San 
Pier d’Arena in cui si trova come è 
noto e il fatto non è irrilevante, anche 
l’ospedale Villa Scassi.

Gino Dellachà

Ascensore Cantore Scassi: 
Comune e Amt chiedono i danni

Avviata una causa nei confronti di Ilset e Maspero

La sistematica distruzione di quanto 
rappresentato da secoli con le tradi-
zioni di origine cristiana trova il suo 
apogeo nelle giornate di fine otto-
bre. L’elenco di importanti ricorrenze 
religiose, trasformate in qualcosa che 
nemmeno lontanamente favorisce 
un pensiero men che consumistico, 
annovera già numerose “vittime”, 
ma quanto divenuto consuetudine 
circa la notte tra il 31 ottobre ed il 
primo novembre pare aver definiti-
vamente sostituito la memoria dei 
Santi mortificando così una delle più 
belle festività cristiane. L’americanata 
grottesca e spaventosa di Halloween 
ha trasformato legioni di persone, spe-
cialmente giovani, in seguaci di mostri, 
degli zombies, delle zucche vuote 
ed illuminate, dei cappelli da strega, 
delle bacchette magiche. Si spendono 
moltissimi soldi (pur lamentandosi di 
averne sempre meno) per maschere 
orribili il cui significato vorrebbe essere 
la incredibile storia del vagare not-
turno di anime più o meno dannate, 
le quali, guarda caso, sono talmente 
morte che mangiano e soprattutto be-
vono a dismisura come buontemponi 
nei locali addobbati per l’occasione. 
Ai bimbi poi viene fatto credere che 
mascherarsi in quei modi sia divertente 
e purtroppo ci sono moltissime giovani 
donne che credono di essere attraenti 
o almeno interessanti indossando un 
cappello da strega e sporcandosi il viso 
di nerofumo. Nessuno o quasi pare 
rendersi conto di come si sia caduti 
nel tranello del consumismo anche in 
un’occasione nella quale si potrebbe 
far riflettere grandi ed anche bambini 
sul mistero della morte (che nessuna 
maschera può esorcizzare) la quale fa 
comunque parte della nostra vita, con 
toni e contorni ben più seri di quelle 
sfilate. La festa che in passato si de-
finiva “Ognissanti” ha un significato 
estremamente dolce (altro che dolcet-
to o scherzetto…) e profondamente 
consolante, in quanto si celebrano 
tutti coloro che in ogni epoca ed in 

qualsiasi posto del mondo sono vissuti 
santamente e sono in Paradiso, ovvero 
nella pace eterna. Essi sono i nostri 
principali alleati, assieme agli angeli, 
in quanto nostri familiari (mamme, 
papà, nonni, ecc.) o persone care che 
abbiamo conosciuto in vita ed ora, li-
beri da ogni male umano, pregano per 
noi aiutandoci ad affrontare le varie 
difficoltà. Ogni domenica, recitando il 
Credo durante la Messa, dichiariamo 
di credere “nella risurrezione della 
carne (la nostra, quella di noi umani) 
e nella vita eterna”. Declassare tutto 
ciò a mostri vaganti e paurosi fa dav-
vero pena anche se siamo certi che 
moltissimi non si rendano conto della 
sciocchezza di questo modo di festeg-
giare come se fosse un carnevale, e 
macabro per giunta. Supponiamo che 
qualcuno dei nostri lettori insorga rite-
nendo legittimo celebrare Halloween 
e noi qui precisiamo come non sia 
in discussione la legittimità, ma solo 
il mancato uso del buon senso ed il 
rispetto delle tradizioni sempre osser-
vate dai nostri vecchi. I bimbi hanno 
sicuramente moltissimi altri modi per 
giocare in maniera meno macabra e 
le gentili mammine così entusiaste di 
vestirsi da strega e scalmanarsi forse 
potrebbero farsi qualche domanda a 
tal proposito, visto che la “strega” è 
da sempre incubo dei piccoli, a meno 
che anche questo non sia divenuto un 
business ineludibile. Suggeriamo inve-
ce di portare qualche volta a fare un 
giro al cimitero i bambini che siano già 
in età di capire, a vostro giudizio, quale 
sarà la destinazione di tutti noi, non 
certo per terrorizzarli, ma per spiegare 
loro che anche le persone più care un 
giorno dovranno passare per quella 
porta e continuare a vivere anche se 
noi non le vedremo più fisicamente 
sino al giorno in cui ci riuniremo con 
loro anche noi... 
Buone feste dei Santi e del rispetto di 
tutti i defunti.

Pietro Pero

I giorni dedicati 
ai Santi e ai defunti

Ora si deve celebrare Halloween

In sostituzione dell'ascensore è attivo 
il servizio bus Amt denominato HS. 
L'utilizzo del mezzo è gratuito come 
per tutti gli impianti verticali. Il bus 
ha una frequenza di circa 15 minuti 
e il suo capolinea si trova nei pressi 
dell'ingresso dell'ascensore Cantore-
Scassi. La linea HS non serve solo 
gli utenti dell'ospedale Scassi ma 

effettua diverse fermate lungo il percorso circolare che comprende via 
Cantore, corso Martinetti, via Vasco da Gama, corso Magellano, corso 
Scassi, via Cantore.

Marilena Vanni

Gratuito il bus Amt HS

Provvedimento di annullamento 
per l'antenna di Promontorio

A seguito delle verifiche e degli appro-
fondimenti svolti dagli uffici comunali è 
emerso che l’antenna di via Salvator Rosa, 
in zona Promontorio risulta essere di altezza 
maggiore rispetto a quella rappresentata in 
base ai rendering che avevano dato luogo 
al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica. 
È stato in effetti verificato che nei foto in-
serimenti allegati all’istanza dell’operatore 
che aveva condotto al rilascio dell’autoriz-
zazione paesaggistica, l’antenna appariva 
con un’altezza di molto inferiore a quella 

realizzata. Per questo il Comune di Genova, acquisito il parere della Com-
missione locale per il paesaggio così come condiviso dalla Soprintendenza 
Archeologia Belle Arti e Paesaggio, ha deciso di emettere un provvedimento 
di annullamento in autotutela dell’autorizzazione paesaggistica. «Come am-
ministrazione ci siamo subito attivati di fronte alle richieste degli abitanti del 
Promontorio – dichiara l’assessore all’Urbanistica, allo Sviluppo economico 
e al Lavoro Mario Mascia in una nota di risposta all’interrogazione del capo-
gruppo di Vince Genova in Consiglio comunale Paolo Gozzi – ed abbiamo 
avviato la procedura in contraddittorio con gli interessati per l’annullamento 
dell’autorizzazione paesaggistica. Nel corso dell’istruttoria è effettivamente 
emerso che il rendering aveva fatto immaginare un’opera meno impattante 
sul contesto paesaggistico all’intorno. Per questo si è approdati all’emissione 
di questo provvedimento di annullamento, che è una tutela non solo per i 
cittadini di Sampierdarena ma anche per l’amministrazione locale. Abbiamo 
convocato la società InWit ad un tavolo tecnico proprio per garantire per il 
futuro un giusto contemperamento tra l’interesse pubblico alla tutela del 
paesaggio e alla salubrità dell’ambiente e quello altrettanto pubblico allo 
sviluppo delle telecomunicazioni di cui nessuno può più fare a meno in ogni 
ambito della vita quotidiana».
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Prima Impresa a livello nazionale
010.41.42.41

servizio continuato notturno e festivo

Via Carpaneto, 13 r - Genova
Agenzia: 

Via San Pier d’Arena, 197 r.
tel. 010.64.51.789

Agenzia: 
Corso Magellano, 52 r. 

tel. 010.64.69.413
(di fronte Ospedale Villa Scassi)

www.lageneralepompefunebri.com  -  info@lageneralepompefunebri.com

CIRCOLO CULTURALE  
"AUSER MARTINETTI"

Centro Civico "Buranello" 
Via Daste 8

e-mail:ausermartinetti@libero.it
www.ausermartinetti.it

 

In considerazione della temporanea 
chiusura del nostro Circolo e in attesa 
che ci venga concesso qualche locale 
per fare un minimo di attività nel 
contesto del Centro Civico Buranel-
lo, abbiamo pensato di fare qualche 
attività esterna per cercare di dare un 
senso di presenza/continuità ai nostri 
soci che continuano a chiedere notizie 
della riapertura. Faremo delle pas-
seggiate in città che, oltre ad essere 
momento di incontro, saranno anche 
un’occasione per conoscere meglio il 

nostro territorio. I partecipanti potranno anche fare foto che in seguito 
potrebbero essere utilizzate nei vari laboratori di informatica per preparare 
presentazioni power point, fare composizioni fotografiche, fare ricerche sui 
luoghi visitati e preparare testi word con inserimento di immagini.Inoltre, 
collaborazione con il dottor Giuseppe Piacenza, stiamo organizzando delle 
visite guidate alle chiese di Genova. Questa iniziativa avrà lo scopo di fare 
conoscere quello che gli autori dei dipinti intendevano comunicarci con le 
loro opere, sia nell’ insieme che in ogni dettaglio, leggendo i testi originali 
degli scritti a cui gli artisti hanno attinto. L’iniziativa è iniziata il 25 ottobre 
e concludersi a maggio 2024. Le date esatte verranno comunicate almeno 
quindici giorni prima in quanto ci potrebbero essere delle variazioni e ogni 
visita avrà una durata di circa 60/90 minuti. Chi fosse interessato alle nostre 
iniziative “fuori sede” è pregato di contattarci telefonando o mandando 
un messaggio whatsapp al numero 349 6277017 oppure mandando una 
mail al nostro indirizzo mail ausermartinetti@libero.it. Da parte nostra Vi 
terremo informati via social o sul nostro sito. Vi aspettiamo numerosi a 
queste belle iniziative che hanno anche lo scopo di continuare le nostre 
attività culturali fino alla riapertura dei locali del circolo.

Il Circolo Auser Martinetti 
in attesa di nuovi spazi 
propone incontri all'aperto

Il 29 settembre scorso presso il Centro 
Civico, con replica il 18 ottobre presso 
il Centro del Riuso in via Bologna, 
i “Cercamemoria della Biblioteca F. 
Gallino” hanno presentato le varie 
tappe del progetto “Sei certo di co-
noscere BENE San Pier d’Arena e San 
Teodoro?” pensato assieme a Coop 
Liguria che lo ha inserito nel proprio 
ciclo “Memoria in Movimento”. Le 
varie iniziative, organizzate con la 
collaborazione del Municipio II Centro 
Ovest ed il Centro Civico Buranello, 
prevedono vari appuntamenti ritenuti 
di sicuro interesse per i cittadini. Si è 
iniziato il 27 ottobre con la visita gui-
data alla Fondazione Ansaldo di corso 
F.M. Perrone a Campi. L’archivio della 
Fondazione è un’enorme miniera di 
informazioni, documenti, immagini, 
filmati, testimonianze concernenti le 
innumerevoli attività industriali che 
l’Ansaldo e le sue consociate hanno 
svolto e svolgono nel nostro territorio 
e non solo. Si passa poi il 16 dicembre 
alla visita guidata al santuario di San 
Francesco da Paola in San Teodoro. 
In origine era prevista la visita alla 
chiesa di San Rocco sopra Principe, 
ma il restauro in corso ha implicato lo 
spostamento ad altra data nel pros-
simo ciclo 2024/2025. Viene quindi 
riproposta, dato il buon successo di 
pubblico delle precedenti occasioni, la 
visita guidata al santuario “dei mari-
nai”, ovvero San Francesco da Paola. Il 
24 gennaio, un mercoledì (non venerdì 
come gli altri incontri), viene proposto 
un evento certamente importante: il 

notissimo professor Pino Boero terrà 
una conferenza sul periodo genovese 
di Emilio Salgari. Si tratta di una parte 
della vita di questo famoso autore, 
molto interessante per diversi aspetti 
relativi alle zone conosciutissime dagli 
amanti della storia locale, nonché per 
vicende dello scrittore davvero degne 
di nota. Le altre conferenze ed escur-
sioni avranno luogo nei mesi successivi 
sino a maggio 2024. Di esse vi daremo 
notizia in tempo per favorire l’iscrizio-
ne di chi vorrà partecipare. Ci saranno 
anche due mostre fotografiche orga-
nizzate nei voltini di levante del Centro 
Civico Buranello. La seconda metà di 

marzo 2024 sul tema delle immagini 
scattate da URBEX (Urban Exploration) 
organizzazione che “riscopre” scorci 
spesso dimenticati o trascurati. La pri-
ma metà di aprile 2024 si esporranno 
le immagini concernenti la storia della 
“Bocciofila Sampierdarenese”, società 
nata oltre centocinquanta anni fa che 
vanta una storia importantissima per 
San Pier d’Arena. 
Molti appuntamenti interessanti per la 
nostra “Piccola Città” e San Teodoro. 
Mail per informazioni: cercamemoria.
gallino@libero.it .

Pietro Pero

I prossimi appuntamenti
dei Cercamemoria

Dal 27 ottobre fino a maggio 2024
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Ricordiamo ai lettori che dal 13 ottobre sono aperte 
le iscrizioni ai numerosi corsi presso i locali di Unitre 
Genova. Le lezioni inizieranno il 6 novembre. 
Tutte le indicazioni (libretto con dettaglio dei corsi, 
docenti, modalità di iscrizione) si trovano presso la 
nostra segreteria in via Carzino 2/a, aperta dal lunedì 
al venerdì dalle 14,30 alle 17,30, tel. 010416296, mail 
segreteria@unitregenova.it. 
Grande successo ha ottenuto il festival dei cori di Unitre 
delle sedi della Liguria, svolto lo scorso 6 ottobre presso 
la sede del Don Bosco di Sampierdarena, 
con i canti degli iscritti ai corsi. 

Vi aspettiamo numerosi alle nostre lezioni

Ristorante 
La Botte

Piazza Modena 6 r
Genova

tel. 010 403 1897

Via Sestri, 86 r 
Via Cantore, 116 r.
Corso B. Aires, 89 r. 
Piazza Petrella, 22 r. 
Piazza Livraghi, 2 r 

Tel. 010.653.16.26
Tel. 010.46.51.83
Tel. 010.31.15.67
Tel. 010.644.23.56
Tel. 010.745.35.02

Nicole

Guess

Silvian heach

Lunedì 9 ottobre nell’auditorium del 
Centro Civico G. Buranello si è svolto 
il convegno sul tema: “San Pier d’Are-
na da piccolo borgo a grande centro 
urbano ed ora quale nuovo modello 
di città?” organizzato dal Gazzettino 
Sampierdarenese insieme alle “Of-
ficine Sampierdarenesi - Gianfranco 
Angusti”. A questo convegno, sono 
stati invitati cittadini, commercianti, 
politici, tecnici, istituzioni, associa-
zioni e comitati civici e quanti hanno 
a cuore il futuro di San Pier d’Arena. 
La partecipazione è stata numerosa 
e non ha deluso le aspettative degli 
organizzatori che consideravano il 
convegno fondamentale per il dibat-
tito che riguarda la trasformazione di 
San Pier d’Arena in un centro urbano 
innovativo e sostenibile e l’occasione 
per una serata di riflessione e collabo-
razione alla scoperta di una San Pier 
d’Arena in continua evoluzione e per 
proporre inoltre soluzioni per il rilancio 
della “Piccola Città”. 
Nell’auditorium del Centro Civico 
G.Buranello, notevole è stata la pre-
senza dei cittadini e tra di loro: Pietro 
Piciocchi (nella foto), vicesindaco di 
Genova, Lorenzo Basso, senatore 
della Repubblica, Stefano Anzalone, 
consigliere Regione Liguria, Luigi Ses-
sarego, tecnico dei trasporti, Francesca 
Passano, architetto della Soprinten-
denza, Pippo Rossetti, consigliere 
della Regione Liguria, Monica Russo, 
Cristina Lodi e Fabio Ceraudo consi-
glieri del Comune di Genova, Michele 

Colnaghi, presidente del Municipio 
Centro Ovest ed alcuni dei membri 
del consiglio municipale.  
Il convegno presentato e condotto 
impeccabilmente da Stefano D’Oria 
del Gazzettino Sampierdarenese è 
iniziato con l’esposizione da parte di 
Andrea Sinisi di “Officine Sampierda-
renesi-Gianfranco Angusti” che così 
si è espresso: “San Pier d’Arena sta 
vivendo un momento molto delicato 
della sua storia, si trova in equilibrio 
precario tra due scenari, da una parte 
una situazione di stallo con un quar-
tiere che va avanti per inerzia, con 
tutti i suoi problemi e dall'altra un 
quadro peggiorativo con la minaccia 
del dislocamento dei depositi chimici 
di Superba e di Carmagnani da Mul-
tedo a Ponte Somalia e con in arrivo 
nuove servitù infrastrutturali”. Poi il 
relatore è passato all'analisi della storia 
di San Pier d’Arena, da piccolo borgo 
a grande centro urbano, quando a 
metà degli anni ’60 arrivò a superare 
i 70.000 abitanti, per arrivare infine 
agli anni ’70 quando purtroppo iniziò 
un processo diametralmente opposto 
cioè un notevole declino socioecono-
mico che è continuato fino ai giorni 
nostri. Andrea Sinisi ha poi proseguito, 
cercando di approfondire le cause del 
declino e del degrado, per passare 
successivamente alle proposte per il 
futuro in termini di rigenerazione, di 
riqualificazione e di rilancio e anche 
per cercare di porre rimedio al grave 
danno di immagine subito in questi 

anni da San Pier d’Arena. Per poi 
arrivare alle seguenti conclusioni: “Sia-
mo partiti evidenziando la situazione 
precaria di disequilibrio in cui si trova 
oggi San Pier d’Arena, ma anche dalla 
consapevolezza della nostra storia e 
del ruolo che ha San Pier d’Arena, 
non solo per Genova ma per tutta la 
Liguria e per l’Ovest italiano. Premesso 
ciò, questo convegno è stato voluto 
e proposto anche nell’ottica di creare 
un'occasione per riaccendere ed alzare 
il livello di dibattito sulla nostra città, 
andando a toccare temi strategici 
come le infrastrutture, il rapporto città 
- porto, l'urbanistica e la rigenerazio-
ne urbana, con i conseguenti risvolti 
sociali ed economici. Un dibattito 
che però non deve essere fine a sé 
stesso, come è successo negli ultimi 
vent'anni. È fondamentale stimolare 
il completamento e la nuova realizza-
zione di importanti interventi di miti-
gazione delle servitù infrastrutturali, 
di rigenerazione urbana, interventi 
trasformativi propedeutici al miglio-
ramento dell'immagine ampiamente 
compromessa del nostro quartiere 
e della qualità di vita dei residenti, 
insomma…creare le condizioni per 
un nuovo modello di città, una nuova 
San Pier d’Arena. Il nostro obiettivo è 
quello di riproporre il dibattito su que-
sti temi e mettere in moto qualcosa 
ad alto livello, ma partendo dal basso, 
dai residenti che non si fermano alla 
protesta, ma osano nella proposta. 
Spingere l'amministrazione centrale 
a risollevare San Pier d’Arena perché 
Genova senza San Pier d’Arena non va 
da nessuna parte. Il quartiere fieristico 
è stato ridisegnato da Renzo Piano, 
perché non viene realizzato un Blue-
print anche per il centro ovest? Non 
solo un restyling, ma un vero e proprio 
riassetto urbanistico a 360°. Qualità 
dell’abitare e servizi devono essere 
la parola d'ordine nel ridisegnare un 
territorio che, ripeto per l'ennesima 
volta, consapevole del suo ruolo all'in-
terno della città, merita rispetto e ha 
una dignità”.
A seguire si è avviato un confronto tra 
politici, residenti e rappresentanti di 
associazioni locali al fine di analizzare 
gli sviluppi storici e presenti del quar-
tiere e cercare di delineare una visione 
comune per il futuro della città, ma si 
è parlato prevalentemente dal punto 
di vista politico. L’obiettivo principale 
del convegno era invece, come è stato 
detto prima, quello di affrontare temi 
cruciali come l’evoluzione delle infra-
strutture, il rapporto sinergico tra città 
e porto, la rigenerazione urbana e le 
potenzialità socioeconomiche sfrut-
tabili per lo sviluppo della comunità. 
Considerata l’enorme importanza 
dell’argomento, gli organizzatori si 
sono resi disponibili ed hanno propo-
sto di organizzare un dibattito “senza 
limiti di tempo” con la presenza di 
tutti i soggetti interessati, ragion per 
cui si è raggiunto l’accordo che questo 
convegno sarà il primo di una serie di 
incontri e di confronti da programma-
re nel tempo. In chiusura della serata 
è intervenuta Barbara Barroero, pre-
sidente di “Officine Sampierdarenesi-
Gianfranco Angusti” che ha voluto 
ricordare con parole di amore, di gra-
titudine e di infinita stima Gianfranco 
Angusti scomparso recentemente. Ci 
siamo resi conto di non avere più con 
noi un grande uomo e un vero amico, 
lo abbiamo perso noi, lo ha perso San 
Pier d’Arena.

Gino Dellachà

San Pier d’Arena, da piccolo 
borgo a grande centro urbano

Il convegno al Centro Civico G. Buranello

Il Comitato di Quartiere del Campasso è un gruppo di cittadinanza attiva 
che da tempo si occupa del Campasso, che si potrebbe definire un borgo 
all'interno di San Pier d'Arena, tanto è radicata la sua identità nei residenti. 
Il Campasso è oggi oggetto di interventi che dovrebbero portare ad un 
miglioramento della qualità  della vita. I lavori finalizzati alla trasforma-
zione dell'ex mercato ovoavicolo in un polo sportivo, di aggregazione e 
servizi  stanno andando avanti e a breve da queste pagine si potrà leggere 
a che punto siamo, visto che al momento di andare in stampa è previsto 
un sopralluogo congiunto Comune - Cittadini, richiesto dal consigliere 
Amedeo Lucia. Possiamo però dare oggi una notizia che riguarda proprio 
una  vittoria dal Comitato di Quartiere del Campasso che riguarda i servizi 
sanitari. Da tempo si sentiva l'esigenza di un presidio locale, vista la lon-
tananza del quartiere dal Palazzo della Salute della Fiumara. Ebbene, la 
farmacia Croce d'Oro, attraverso l'Associazione Farmacisti sta portando 
avanti un progetto in convenzione con il Servizio Sanitario Nazionale che 
consentirà di disporre di una piccola succursale della ASL Fiumara in zona.
Un servizio estremamente utile, la cui realizzazione sembra essere molto 
vicina.

Marilena Vanni

Il progetto salute
del Campasso

Grazie alla farmacia Croce d'Oro

foto di Francesco Millefiori
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Sabato 14 ottobre 2023 il gruppo 
“Sampierdarena Gen. A. Cantore” ha 
festeggiato per la quarantaduesima 
volta la Madonna del Don, venerata 
nella Cappella della Pace che dal 1981 
si trova nella chiesa di Don Bosco.  Nel-
la circostanza il gruppo ha celebrato 
il centenario della fondazione. L’11 
ottobre il socio alpino Angelo Grossi, 
con l’autorizzazione della professores-
sa Sara Bandini, dirigente scolastico 
dell’Istituto Comprensivo Sampierda-
rena, e con il supporto dell’insegnante 
Stefano Fazzi, collaboratore vicario 
della scuola primaria e infanzia, ha 
incontrato un centinaio di scolari delle 
cinque classi quinte della scuola ele-
mentare A. Cantore, accompagnato 
dai soci alpini Alessandro Bevegni e 
Franco Di Paolantonio, per illustrare il 
significato dell’intitolazione della loro 
scuola e per parlare di Alpini e della 
tradizione riguardante la cappella della 
Pace-Madonna del Don.
Il 14 ottobre, in mattinata, il gruppo si 
è recato in via di Francia per deporre 
una corona di alloro alla lapide che 
ricorda il luogo di nascita del generale 
Antonio Cantore; alle 16, un folto 
gruppo di partecipanti si è ritrovato 
nei giardini Pavanello nei pressi della 
scuola elementare A. Cantore, davanti 
al monumento ai caduti intitolato 
al generale Antonio Cantore. Oltre 
all’Alfiere, il socio alpino Franco Di Pa-
olantonio, erano presenti il presidente 
sezionale Stefano Pansini e molti con-
siglieri; accanto al nostro gagliardetto, 
ben ventidue gagliardetti dei gruppi 
di Genova e provincia, ciascuno con 
molti alpini accompagnatori.Ospiti 
d’onore, per il Comune di Genova, 
l’assessore Paola Bordilli; per il Muni-
cipio II Centro-Ovest il presidente Mi-
chele Colnaghi con la vice presidente 
Stefania Mazzucchelli; Il comandante 
della Stazione Carabinieri di Sampier-
darena con una donna carabiniere e 
alcuni agenti della Polizia Locale.
Per la prima volta nella nostra storia 

era presente la fanfara sezionale.
In ricordo della nostra festa è stata 
consegnata ai partecipanti una busta 
contenente un guidoncino-ricordo 
del centenario, preparato a cura del 
Socio Alpino Fabio Passerotti, e una 
chiavetta USB contenente i “100 anni 
di storia” del Gruppo “Sampierdare-
na Gen. A. Cantore” - preparata dal 
socio alpino Angelo Grossi. Alle 17, 
dopo l’alzabandiera, le autorità hanno 
deposto una corona di alloro al cippo 
del Generale Antonio Cantore.
Il socio alpino Angelo Grossi dopo i 
saluti e i ringraziamenti, ha illustrato 
a grandi linee i fatti che cento anni 
fa avvennero in questo luogo, trat-
teggiando la storia dell’allora “Parco 
della Rimembranza” e la storia del 
monumento a Cantore. Ha concluso 
con il ricordo dei nostri caduti e dei 
soci “andati avanti”.Il gruppo ha poi 
sfilato verso la Chiesa di San Giovanni 
Bosco, accompagnato dalla fanfara 
sezionale dove è stata celebrata una 
messa in suffragio dei caduti di tutte 
le guerre. Presente anche il coro di-
retto da Enrico Derchi “Amici della 
Montagna di Genova”, che da ben 
quarantadue anni accompagna con 
i suoi canti la messa nel giorno della 
festa degli alpini. Al termine della ce-
rimonia religiosa il coro ha offerto ai 
presenti un breve concerto  nel corso 
del quale la sezione di Genova, per 
mano del presidente sezionale Stefano 
Pansini, ha donato al nostro capogrup-
po Giuseppe Omacelli “Pino” una 
targa che celebra il suo servizio quale 
3° Capogruppo in cento anni di storia. 
Il gruppo ha poi offerto al parroco 
don Giovanni Lubinu un quadretto 
con l’effigie della Madonna del Don 
venerata a Venezia.
Ha chiuso la giornata un rinfresco 
offerto dal Gruppo Sampierdarena nei 
locali messi a disposizione dall’oratorio 
Don Bosco.

A.G.

Il gruppo intitolato al generale Cantore

Il centenario degli alpini 
di San Pier d’Arena

Proseguiamo in questo numero del 
Gazzettino di ottobre nel darvi qual-
che ragguaglio circa la situazione 
dei prezzi, il principale argomento 
di preoccupazione dopo i giustificati 
timori che tutti abbiamo in relazione 
alle guerre in corso. Già il menzionare 
quanto sopra fornisce la maggior 
parte delle motivazioni per com-
prendere quali siano le cause; diamo 
un’occhiata non solo in casa nostra 
ma su quanto succede intorno a noi.  
Le nazioni che solitamente vengono 
prese come modello di confronto. 
L’indice Eurostat emesso dall’ufficio 
statistico della Comunità Europea 
osserva come la media europea di 
famiglie che hanno rilevanti difficoltà 
ad arrivare alla fine del mese con gli 
attuali redditi si assesti attorno al 
45,5% (quasi una su due) ma all’inter-
no di questa media esistono notevoli 
differenze. Si va da Svezia, Germania, 
Olanda, Finlandia e Lussemburgo le 
cui cifre parlano del 20% o poco più di 
famiglie in difficoltà, sino all’estremo 
opposto rappresentato dalla Bulgaria 
(80,3%) sino alla Grecia con 89,6% 
di famiglie in situazioni economiche 
pesanti se non disperate. La nostra 
Italia si assesta poco sopra il 63% di 
nuclei familiari che non se la passano 
proprio benissimo, tanto per usare un 
eufemismo. Giova ricordare, anche se 
dovrebbe apparire ovvio, che di medie 
statistiche si tratta e che l’intensità di 
preoccupazione può variare moltis-
simo. Ciò che conta è l’andamento, 
ovvero la tendenza che condiziona 
profondamente anche gli acquisti 
di generi di prima necessità, l’effet-
tuare o meno piccoli o medi lavori o 
ricambi di attrezzature, progettare di 
acquistare auto o altri mezzi di loco-
mozione sino alla programmazione 
di vacanze, richiedere cure mediche 
private, ecc.  In questo quadretto non 
proprio confortante Genova spicca 
per essere ai vertici del costo della 
vita nel nostro paese. I confronti con 
altre città dell’inflazione media sono 
spesso impietosi. Come risposta a 
queste cifre sentiamo quasi sempre 
parlare di aperture di ulteriori centri 
commerciali ogni qual volta si presenti 
un progetto concernente un’area da 
valorizzare. Se si guardasse solamente 
alle cifre sopra accennate ciò potreb-
be apparire ragionevole, ampliando 
l’offerta e costringendo le insegne 
già presenti sul nostro territorio ad 
una guerra ancor più pesante tra loro 
aumentando la concorrenza. Non si 
tengono in alcun (o scarsamente) con-
to alcuni aspetti ineludibili: l’età media 
della popolazione ligure, e genovese 
in particolare, è tra le più alte (forse 
la più alta) d’Italia e questo dovrebbe 
far capire ai geniali progettisti quale 
possa essere la dimestichezza di per-
sone dai 75 anni in su verso moderni 
supermercati pieni di elettronica anche 
per le funzioni più semplici. Moltissimi 
poi sono sprovvisti di auto o nemmeno 
sanno come accendere un computer 
per effettuare ordini on line per spesa 
a domicilio. E poi c’è l’andamento 
demografico che non brilla certa-
mente per una tendenza al rialzo. E 
i commercianti “di prossimità”: c’è 
qualcuno tra gli esperti che si renda 
conto, oltre i proclami, dell’importan-
za sociale del piccolo commercio? Le 
spesso annunciate misure di “soste-
gno” per questo vitale settore sono 
tali (se esistono) da fornire realmente 
qualche concreta speranza di soprav-
vivenza ai commercianti, oppure sono 
il solito fumo negli occhi che serve 

per tacitare il malcontento salvo poi 
lasciare le cose in caduta libera come 
sono attualmente? Per tutti coloro che 
sono in queste ambasce, famiglie e 
commercianti, non esiste nemmeno la 
possibilità di cambiare città, quartiere, 
stato, pianeta, e poi perché mai si 
dovrebbero lasciare luoghi amati da 
decenni se non da secoli solo perché 
chi si insedia o si candida a gover-
narci pensa alla propria sfera di amici 
pur avendo giurato di occuparsi del 
“bene comune”, ovvero di tutti? Alla 
fine della disastrosa guerra mondiale 
i politici di allora, trasversalmente, si 
unirono per la ricostruzione, per darci 
una Costituzione tra le più belle e 
sagge del mondo, per dare lavoro e 
case, per pensare davvero al futuro 
dell’Italia distrutta dalla guerra nazi-
fascista. Oggi si direbbe che le cifre 
di cui sopra riguardino altri, un altro 
mondo, mentre ben sappiamo come 
aumentino le persone in difficoltà 
e come si dovrebbe porre rimedio 

non con festeggiamenti e fuochi 
d’artificio, non con manifestazioni 
costose togliendo fondi ai municipi o 
per la manutenzione, non con ricerca 
continua di “successi” di cui vantarsi 
mentre un’infinità di gente soffre, non 
con progetti faraonici. I genovesi non 
sono solo ed esclusivamente quelli di 
alcune zone o quelli che si affollano 
attorno ai potenti di turno per lodarli 
a volte senza nemmeno sapere per 
quale motivo. 
Quando vedremo questi “potenti” 
che si chinano sulla gente bisognosa 
che non li loderà ma chiederà loro 
aiuto, quando apparirà evidente che 
cerchino davvero di fare andare Ge-
nova a gonfie vele imbarcando anche 
gli ultimi e chi più ha bisogno, allora 
sarà vero che sono politici “di tutti” i 
genovesi e non solo degli amici loro. 
Tutto il resto è noia, cantava Franco 
Califano.

Pietro Pero

Carovita: la situazione 
in Europa, Italia e Liguria

Prezzi in continuo aumento

Andrea Di Casa è un attore affermato che si è formato alla scuola di recita-
zione Mariangela Melato del Teatro Nazionale di Genova. Sampierdarenese, 
è molto legato alle sue origini e spesso torna a San Pier d'Arena. 
Recentemente lo abbiamo visto recitare nella fiction televisiva di grande 
successo "Imma Tataranni" nel ruolo di Salvatore, il cugino del sostituto 
procuratore. Spinti dalla curiosità di sapere qualcosa in più sulla sua carriera, 
abbiamo raggiunto Di Casa al telefono  per una breve intervista.
- Come è stata questa nuova esperienza?
 “Innanzitutto va detto che io ho un amore particolare per la Lucania, ho 
molti amici in Basilicata, tra questi anche il collega lucano  Fulvio Pepe, che 
mi ha aiutato con l'accento dialettale in occasione del provino. Già seguivo 
la serie; conoscevo le dinamiche tra i personaggi e la loro storia,  quindi per 
me è stato davvero emozionante inserirmi in questo contesto. Il regista, 
Francesco Amato e la stessa  Vanessa Scalera mi hanno accolto benissimo, 
già mi conoscevano, mi avevano visto in teatro e mi hanno accordato piena 
fiducia. Quella di Imma Tataranni è davvero una stupenda famiglia, tutto 
il cast è meraviglioso“.
- Lei è anche attore di teatro... 
“Sì, ora  sono in tourneé con uno spettacolo prodotto dal Teatro Stabile 
di Torino: “Agosto ad Osage County” scritto da Tracy Letts con la regia di 
Filippo Dini, anch'egli figlio di San Pier d'Arena. Recito insieme ad uno 
splendido gruppo artistico. Purtroppo tra le tante tappe della tourneé non 
c'è Genova”.
- Altri impegni televisivi? Qualche altra serie? 
“Sto aspettando l'uscita di altre fiction in cui ho lavorato, entrambe an-
dranno in onda su Sky. Una è "Il Re 2" con Luca Zingaretti, Anna Bonaiuto, 
Barbora Bobulova. In questa serie televisiva con la ottima regia di Giuseppe 
Gagliardi interpreto per la seconda volta un pezzo grosso dei Servizi Segreti: 
Enrico Piazza, un personaggio ambiguo e imprevedibile, decisamente diverso 
da Salvatore in Imma Tataranni. L'altra serie si intitola "Dostoevskij "ed è 
diretta da due stupendi, folli, geniali registi: i fratelli D'Innocenzo. Sono 
al fianco di  Filippo Timi e Federico Vanni. Anche questa un'esperienza 
stupenda!". 
Che dire, se non lo incontreremo in via Cantore sarà sempre più facile vedere 
Andrea Di Casa sul piccolo e grande schermo o a teatro. Buon vento, a San 
Pier d'Arena, non manca mai.

Marilena Vanni

Un attore sampierdarenese 
a casa di Imma Tataranni
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Per ora è solo un progetto sulla carta. 
Ci auguriamo che diventi presto uno 
spazio usufruibile. Stiamo parlando 
del recupero dei locali al piano terra di 
Villa Lercari Sauli detta “La Semplicità”
in via Nicolò Daste. Si parla della 
realizzazione di spazi polivalenti e 
caffetteria. Il progetto rientra nel Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza, il 
fatidico PNRR, e nel Piano Integrato 
di Rigenerazione degli ambiti di San 
Pier d'Arena e Campasso.
Dal Comune riferiscono che il piano 
terra di Villa Lercari Sauli è stato 
preliminarmente valutato come ido-
neo agli obiettivi del Piano Urbano 
Integrato in quanto, opportunamente 
riqualificato, costituisce, grazie alla 
posizione strategica nell’ambito del 
quartiere di San Pier d'Arena e alla 
sua rilevanza storica architettonica, 
un miglioramento delle connessioni 
e dei servizi offerti per il quartiere. 
Il Piano Urbano Integrato di Genova 

infatti punta sulla manutenzione 
per il riuso e la  rifunzionalizzazione 
ecosostenibile di aree pubbliche e 
di strutture pubbliche esistenti per 
il miglioramento della qualità del 
decoro urbano e del tessuto sociale 
e ambientale. Tra gli interventi sele-
zionati c'è quindi anche l'utilizzo del 
piano terreno della Villa Lercari Sauli. 
con l'obiettivo di creare condizioni  a 
vantaggio della socialità, dell’integra-
zione degli abitanti e lo sviluppo del 
sistema economico il tutto volto a 
favorire la rivitalizzazione del tessuto 
socio-culturale e commerciale. Queste 
motivazioni costituiscono lo scopo 
del  recupero dei locali al piano terra 
di villa Lercari Sauli in via Daste. La 
collocazione è ottima. Ci troviamo in 
un tratto pedonale, attiguo al Centro 
Civico Buranello che con la Biblioteca 
Gallino rappresenta un interessante 
polo di iniziative. Ma come verranno 
recuperati precisamente questi spazi? 

Un progetto per il riutilizzo del 
piano terra di villa "Semplicità"

Si punta molto su un percorso di riqua-
lificazione vicino alle generazioni più 
giovani, con l'intento di promuovere 
un luogo utile al potenziamento di 
interessi culturali, didattici e storici, 
affiancando anche uno spazio adibito 
a ristoro e caffetteria per la socializza-
zione e per momenti di svago. L'idea è 
però quella di mettere a disposizione i 
locali alla fruizione di tutta la popola-
zione, così da rispondere alle necessità  
di spazi di aggregazione pensati per 
tutte le età. Il progetto perciò preve-
de che i locali interni siano adattabili 
e configurabili alle diverse esigenze 
possibili, ipotizzando suddivisioni che 
possano mutare in base alla tipologia 
di evento, al numero di partecipanti e 
ad altre possibili esigenze. Altro obiet-
tivo progettuale risulta sicuramente la 
valorizzazione storica dell’immobile su 
cui grava un vincolo dalla Soprinten-
denza alle Belle Arti. L'interno della 
villa è stato completamente sventrato 
negli anni ’60 del secolo scorso ma per 
fortuna si notano ancora  gli elementi 
architettonici che ancora rimandano 
alla struttura cinquecentesca. Ad 
esempio sono ben evidenti le le logge 
al piano primo e il portale presente 
nel prospetto ovest, che costituiva 
l’ingresso principale dell’edificio ori-
ginario. Il progetto, che si spera verrà 
realizzato, prevede un atrio con area 
accoglienza e recupero del portale e 
dell’ingresso storico alla villa; un'aula 
polivalente, una caffetteria con in-
gresso dall’atrio e da via Daste, uno 
spazio polifunzionale per studio, 
presentazioni, piccoli eventi, riunioni. 
In conclusione: aggiungiamo questo 
progetto a tutte le altre iniziative di 
riqualificazione che per ora sono solo 
sulla carta o qualcosa vedrà la luce in 
tempi brevi? Non ci resta che aspettare 
e monitorare.

Marilena Vanni

Spazi polivalenti e caffetteria?

La decisione di sgranchirsi un poco le 
gambe rientra tra le regole da osserva-
re, almeno per non fornire ai saccenti 
il pretesto di dirci: ”Devi muoverti di 
più!”. Decidiamo allora di muoverci, 
ed in mancanza di adeguati spazi di 
calma optiamo per un tour sulle strade 
vicine a casa. L’inizio appare incorag-
giante, temperatura giusta per non 
sudare, poca gente, traffico intenso 
come sempre ma noi siamo in zona 
pedonale, quindi… Trascorrono pochi 
minuti ed ecco arrivare di corsa diverse 
persone che sfrecciano tra i pochi 
presenti avendo ricevuto l’ordine dal 
loro “trainer” di correre per chilometri 
invece della solita ginnastica in pale-
stra. Non si rendono conto che una 
persona atletica che sfiora per pochi 
centimetri un anziano può costituire 
un vero pericolo, invece guardano 
avanti come se nulla esistesse e perce-
pisce come ostacoli coloro che osano 
andare lentamente. Dopo poco ecco 
giovani in monopattino (però hanno il 
caschetto!), sempre sfiorando coloro 
che si trovano davanti. Potevano man-
care ciclisti che cortesemente evitano 
la strada perché pericolosa e si servono 
dei marciapiedi o dei portici o delle 
zone pedonali perché più sicuri? Certo 
che no e guai se protesti! Che fare al-

lora? Meglio spostarsi in via Buranello, 
con quei bei marciapiedi lato nord…
ma  tocca sfiorare furgoni posteggiati 
per rifornire i pochi negozi rimasti, 
vedere automobilisti allergici al cercare 
posteggio che con decisione salgono 
con prepotenza laddove ci sono i 
pedoni e mettono le quattro frecce 
lampeggianti come se ciò costituisse 
diritto a “imbelinare” la macchina 
ovunque, qualche ciclista o motocicli-
sta che salta la coda via marciapiedi, 
per cui camminare diventa anche lì 
un’impresa rischiosa. All’improvviso 
appare una pattuglia della “Muni-
cipale” con due agenti visibilmente 
scocciati da chissà quante ore di servizi 
e gli ingenui (come chi scrive) pensa-
no: “Ora multeranno quell’Audi con 
le quattro frecce che si è fiondata sul 
marciapiedi obbligandomi a spostarmi 
perché doveva mettersi proprio lì”.  I 
due vigili passano diritti senza nem-
meno accorgersi che ci sono almeno 
due veicoli da sanzionare, forse perché 
sono a  fine turno e ne hanno le scato-
le piene o, peggio, perché ormai molte 
infrazioni sono ampiamente tollerate. 
Poco più avanti, in piazza Vittorio 
Veneto, una bella ragazza con la sua 
nuovissima Cinquecento non rallenta 
e passa quasi sui piedi di una donna 

che aveva osato attraversare sulle stri-
sce, facendole chiaramente capire che 
non si permetta più di interrompere 
la corsa di siffatto gioiello guidato da 
tale meraviglia di ragazza. Non si fa 
così, diamine! Rientriamo verso casa e 
troviamo una signora con Panda rossa 
(nuova anch’essa, si vede che queste 
auto godono di speciali permessi…) 
la quale per fare una commissione 
“posteggia” sulle strisce, beninteso 
sempre con le famose quattro frecce 
che autorizzano qualsiasi nefandezza.  
Raggiungiamo i pressi di casa e un mo-
tociclista scende dalla nostra breve via 
sparato come se fosse un atleta su un 
bob nella pista in montagna e manca 
per pochissimo una persona la quale 
quando ha iniziato ad attraversare 
aveva guardato a destra e sinistra ma 
non poteva certo immaginare che ci 
fosse in arrivo una specie di razzo a 
due ruote
La domanda sorge spontanea, diceva 
Antonio Lubrano, notissimo giornali-
sta di alcuni anni fa: sarebbe questa la 
“qualità della vita” di cui si riempiono 
la bocca i nostri governanti? Certo, 
esistono molti altri problemi per cia-
scuno di noi, ma è mai possibile che 
una banale passeggiata possa mettere 
a rischio l’incolumità di chi nemmeno 

immagina di “esserla andata a cer-
care”? Come già scritto numerose 
volte, ribadiamo ancora come non 
esista concretamente la sorveglianza 
del territorio sino a qualche anno fa 
esercitata dalla polizia municipale 
regolarmente. Le pattuglie appiedate 
sono nel centro storico laddove sa-
rebbe compito di Polizia, Carabinieri 
e Guardia di Finanza controllare il 
territorio da fenomeni delinquenziali. 
Per compiacere l’immagine (di chi?!?) 
a Tursi inviano i più giovani agenti della 
municipale a fare il lavoro dei corpi di 
polizia di cui sopra, i quali lo sapreb-
bero fare molto meglio, in quanto ad-
destrati per questo. È già successo che 
squadre di vigili siano state circondate 
da folla inviperita per aver sanzionato 
un venditore abusivo, dopodiché 

hanno potuto salvarsi dal peggio con 
l’intervento di PS, CC, GdiF.  Perché 
si sguarnisce il territorio lasciandovi 
pochi agenti e magari già anziani 
e scocciati? Molti anni fa i cittadini 
“ricompensavano” il duro lavoro dei 
vigili con la cosiddetta “befana del 
vigile”, ovvero panettoni ed altri doni 
lasciati accanto alla pedana dalla quale 
a turno un agente dirigeva il traffico e 
non solo usando il famoso fischietto. 
Oggi siamo al punto che se si vede 
una pattuglia di due o tre vigili in giro 
a piedi viene da fotografarli come se 
fossero attori famosi. Nel frattempo 
la qualità della vita è stata modificata 
così: “Io? Speriamo che me la cavo 
quando esco!”.

Pietro Pero

Qualità della vita: 
“Io? Speriamo che me la cavo!”

Sorveglianza del territorio quasi dimenticata

Inaugurazione coi controfioc-
chi della Stagione Lirica 2023-
2024 dell'Opera Carlo Felice 
Genova, dove in un'atmosfera 
di magia onirica è andata in 
scena “A Midsummer Night's 
Dream” (sogno di una notte 
di mezz'estate) di Benjamin 
Britten, su libretto proprio e 
di Peter Pears dall’omonima 
commedia di William Shake-
speare. Il soggetto shakespe-
ariano fu, prima di Britten, 
fonte di ispirazione per molti 
altri compositori; tra gli inglesi 
ricordiamo Henry Purcell (The 
Fairy Queen). Nel 1960 Britten 
decise a sua volta di tentare 
una traduzione musicale della 
commedia di Shakespeare, per il quale da sempre nutriva una sorta di 
venerazione. Nei drammi e nelle commedie del poeta inglese, del resto, 
la musica riveste un ruolo fondamentale, sia come presenza scenica ir-
rinunciabile sia come dimensione dello spirito. L’omaggio del maggiore 
compositore inglese del Novecento al più grande poeta della sua patria 
era quindi un gesto quasi doveroso. Non abbiamo memoria di quando 
questo capolavoro è stato presentato sulle scene genovesi (e le approfon-
dite ricerche  non hanno dato risultato alcuno), ma possiamo affermare 
che questa edizione resterà a lungo nei ricordi del pubblico presente nella 
varie rappresentazioni: uno spettacolo rutilante di colori, luci, magiche 
invenzioni. Nel nuovo allestimento della Fondazione  Teatro Carlo Felice 
in collaborazione con Royal Opera House di Muscat (Oman), tutto è stato 
magia nel contesto di uno spettacolo perfetto in ogni sua componente. 
Scene di immenso effetto a raffigurare una foresta spaventosa e mutevole 
pregna a tratti di un opprimente misticismo a cura di Gary McCann  che 
firmava anche i sontuosi costumi stile elisabettiano, esaltato il tutto dalle 
luci di John Bishop, nel contesto di una regia perfetta, mai sopra le righe 
perfettamente consona alla vicenda a cura di Laurence Dale. Al centro di 
questa meraviglia, l'impeccabile direzione d'orchestra a cura di Donato 
Renzetti a nobilitare questa raffinatissima scrittura musicale che si sposa 
a meraviglia con il ricchissimo intreccio delle voci in palcoscenico. Voci 
perfettamente all'altezza di questa perfezione, della lunghissima locandina 
segnaliamo l'ottima prova di Christopher Ainslie (Oberon), Sydney Man-
casola (Tytania), Matteo Anselmi (Puck), Peter Kirk (Lysander), John Chest 
(Demetrius), Hagar Sharvit (Hermia), Keri Fuge (Helena) e David Shipley 
(Bottom). Da vertigini la prova dell'ottimo mimo acrobata Davide Riminucci. 
Ottima la prova del Coro di voci bianche curato dal Maestro Gino Tanasini. 
Entusiastici applausi al termine e numerose chiamate al proscenio.

Gianni Bartalini

Il sogno shakesperiano 
incanta il Teatro Carlo Felice

Palcoscenici della lirica



8
10-2023

GAZZETTINO 
Sampierdarenese

Nel pomeriggio di lunedì 23 ottobre, 
è stata inaugurata presso il Centro 
Civico Buranello la mostra fotogra-
fica “14 agosto 2018 - Storia di un 
crollo, affrontare la sciagura, vivere 
la solidarietà” a cura dell’associa-
zione "Quelli del ponte Morandi" e 
dell’associazione Nazionale Vigili del 
Fuoco. La mostra, realizzata grazie 
alla collaborazione del Gazzettino 
Sampierdarenese e alla disponibilità 
del Centro Civico Buranello e della 
Biblioteca Gallino, è stata aperta al 
pubblico tutti i pomeriggi dal 23 al 
27 ottobre, riservando le mattine alle 
visite delle classi delle scuole medie 
di San Pier d’Arena. La mostra si 
divide in due parti, la mostra fotogra-
fica e la seconda parte che raccoglie 
tramite pannelli informativi, notizie 
e dichiarazioni, tecniche e non, sia 
precedenti che posteriori al crollo del 
ponte Morandi, riprese fedelmente da 
quotidiani e trasmissioni. Sono state 
raccolte cinquanta fotografie a colori 
che hanno raccontato i tragici eventi 
che si sono inevitabilmente susseguiti 
dalle 11.36 del 14 agosto 2018: dai 
primi soccorsi prestati nei minuti 
immediatamente seguenti al crollo, 
passando per la rappresentazione del 
dramma degli sfollati e ripercorrendo 
alcune delle giornate e dei momenti 
più delicati e toccanti, come i funerali 
di Stato tenutesi a pochi giorni della 
tragedia, arrivando fino alla demoli-
zione e ricostruzione del nuovo ponte 
Genova San Giorgio. Le immagini 
raccolte raccontano una versione ine-
dita di quello che per tutti i genovesi 
rappresenta un ricordo indelebile nella 
memoria: tra le fotografie prota-
goniste dell’evento vi sono, infatti, 
immagini mai viste prima conservate 
nell’Archivio di Stato dei Vigili del Fuo-
co, scattate dalla macchina di Antonio 
De Marco, fotografo del comando, 
che raccontano i fatti e i protagonisti 
direttamente dal campo, da un punto 
di vista irraggiungibile alle numerose 
testate giornalistiche accorse in quei 
giorni. Paolo Tosa, curatore della mo-
stra insieme a Franco Ravera, Elena 
Guerci e al Centro Civico Buranello, 
e presidente dell’associazione "Quelli 
del ponte Morandi", associazione 
nata dalle più di duecentocinquanta 
famiglie sfollate dai quattordici palazzi 
di via Porro che si trovavano al di sotto 
del ponte, ha raccontato ciò che que-
sto evento vuole comunicare: tenere 
viva la memoria, ricordare con rispetto 
le quarantatre vittime, la sofferenza 
degli sfollati, l’encomiabile lavoro e 
sacrificio dei vigili del fuoco, restituire 
quella solidarietà che è stata ricevuta 
dal territorio sin dai primi giorni della 
tragedia, soprattutto in un momento 
in cui le vicissitudini processuali tecni-
che ed incerte rischiano di offuscare 
e allontanare i cittadini dal ricordo 
della realtà vissuta in seguito al crollo 
del ponte. Di fronte al presidente 
del Municipio Centro Ovest Miche-
le Colnaghi, all’assessore Luciano 
Cavazzon e all’assessore alla cultura 
Marta Pastanella presenti all’inaugu-
razione, Paolo Tosa ha sottolineato 
la partecipazione delle scuole medie 
del territorio di San Pier d’Arena all’i-
niziativa, ringraziando per il grande 
coinvolgimento e interesse dimostrato 
da parte  deii presidi e dei corpi do-
centi, che si sono dimostrati entusiasti 
trovando nella mostra un’occasione 
per trasmettere ai ragazzi un ricordo 
vivo e non mediato da televisione e 
social della tragedia. Fondamentale il 
ruolo dell’Associazione Nazionale Vi-

gili del Fuoco, associazione nazionale 
composta da ex pompieri in pensione 
riconosciuta dal dipartimento con sede 
al Comando che, dal 2003, aiuta nel 
lavoro di preparazione logistica: tra le 
numerose attività svolte nell’ambito 
della mostra si deve a loro l’accesso 
alla gran parte del materiale fotogra-
fico inedito. 
Questa mostra rappresenta solo 
l’ultimo dei lavori di collaborazione 
fra l’Associazione nazionale dei Vigili 
del Fuoco e l’Associazione "Quelli del 
ponte Morandi", tra questi il libro 
fotografico ‘Morandi 11,36’ che ha 
contribuito insieme ad altri, come 
ad esempio, ‘Storia di una comunità 
violata’, alla raccolta di fondi stanziati 
alle comunità della Valpolcevera, mag-
giormente colpite dalle conseguenze 
del crollo. I rappresentanti dell’asso-
ciazione Nazionale dei Vigili presenti 
all’inaugurazione, osservando fra le 
immagini esposte, hanno ricordato le 
sensazioni provate in quei giorni, dal 
ricordo di padre Celso, cappellano dei 
Vigili del Fuoco al cui funerale stavano 
andando proprio quel pomeriggio 
d’agosto del 2018, all’emozione in-
descrivibile per gli applausi scroscianti 
dedicategli dai presenti ai funerali di 
Stato per le vittime del crollo al loro 
ingresso. Dietro al velo di commozione 
che ancora adesso si intravede negli 
occhi di questi uomini nell’osservare 
le immagini di quei momenti, è pal-
pabile insieme all’emozione anche 
la rabbia per quello che si sarebbe 

potuto fare, ma soprattutto per quello 
che forse non si è imparato da quel 
14 agosto, da una fine della vicenda 
che non fuga tutti i dubbi sulla que-
stione. A chiusura dell’inaugurazione 
è intervenuta l’assessore alla cultura 
Marta Pastanella che ha sottolineato 
l’impatto tragico che il crollo ha avuto 
nelle vite di tutti i cittadini, ma anche 
della forza che è stata dimostrata nella 
ricostruzione e ripresa negli anni che 
lo hanno seguito, evidenziando come 
questa mostra sia esempio di quanto 
la cultura sia importante per ricordare 
e far sì che ciò non accada mai più. La 
mostra si muoverà nella città e arriverà 
nel mese di gennaio alla biblioteca di 
Certosa del Castello Foltzer. 
In questa epoca in cui tutto sembra più 
vicino perché a portata di smartphone, 
in cui sembra che una semplice inte-
razione social possa essere equiparata 
alla partecipazione attiva, questa 
mostra rappresenta un’occasione di 
vero coinvolgimento nel ricordo di 
un evento che ha indissolubilmente 
segnato la vita di tutti noi in quanto 
cittadini, in quanto genovesi, in quan-
to sampierdarenesi: come ha risposto 
il presidente Paolo Tosa sul perché 
scegliere proprio questo momento per 
l’esibizione della mostra, la memoria 
non ha tempo e il ricordo di quei giorni 
e di quelle vite e storie interrotte a 
metà merita di essere trasmesso ora 
come negli anni a venire.

Eva Zavattaro

Il ricordo del 14 agosto 2018
al Centro Civico Buranello

"Storia di un crollo, affrontare la sciagura, vivere la solidarietà”

Che camminare faccia bene è cosa nota a tutti. Praticare in compagnia e 
in sicurezza è ancora meglio. Lo sanno bene gli appartenenti al gruppo 
escursionistico I Montagnin, una bella realtà genovese che quest'anno 
compie novantacinque anni. In attesa di traguardare il secolo di vita, il 
gruppo escursionistico si presenta con il motto “Camminare e imparare nel 
bello della natura e dell'arte”. Per ripercorrere le origini de “I Montagnin” 
occorre tornare al 25 novembre 1928. Due donne e otto uomini de “A 
Compagna de Zena”, dopo una gita al monte Leco, decidono di fondare 
un gruppo escursionistico chiamandolo “I Montagnin de a Compagna de 
Zena”. Manterranno questo nome per oltre trenta anni poi, in seguito alla 
scissione dalla Compagna de Zena,  diventeranno “Gruppo escursionistico 
i Montagnin”. Il  25 novembre il gruppo festeggerà i suoi novantacinque 
anni di attività. Ogni anno comunque parte sempre con un ricco program-
ma di iniziative di vario genere: escursionismo, trekking, gite turistiche, 
visite a musei e città d'arte, soggiorni estivi e invernali, ciaspolate, gare di 
marcia e di bocce, momenti di puro divertimento e aggregazione come 
bisteccate, castagnate, feste in sede. I soci sono oltre duecento. Si tratta 
di una grande famiglia dove c'è posto per tutti. Mutuando le loro parole, 
tra i molteplici fattori che contribuiscono alla qualità della vita, c'è anche 
quello di stare bene in buona compagnia immersi nel bello della natura e 
dell'arte. La sede del Gruppo Escursionistico è in via San Benedetto 11/3 
ed è aperta tutti i giovedì pomeriggio dalle 17 alle 19. L'indirizzo internet 
per conoscere meglio I Montagnin è www.montagnin.it.

Marilena Vanni

1928 - 2023: novantacinque anni
con il gruppo Montagnin
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permette di restare sempre al passo con i 
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Passione e competenza
da oltre 30 anni
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Via Nicolò Daste 27 r
Genova Sampierdarena

tel. 010.7940474 -375 6422012
392 7243551 - 327 7815135

email: info@lacasadelserramento.info

Intensa l’attività dell’Asl 3 nel mese 
appena trascorso, sul piano dell’in-
formazione e della prevenzione, con 
l’iniziativa Ottobre rosa organizzata, 
come le precedenti edizioni, in col-
laborazione con la Fondazione Onda 
(Osservatorio nazionale sulla salute 
della donna e di genere), organismo 
nazionale che ha spesso premiato i 
servizi offerti alle donne dall’Asl e, in 
specie, dall’ospedale Villa Scassi tra-
mite la sua Ginecologia e Ostetricia, 
guidata da un ventennio dal professor 
Gabriele Vallerino, decano dei primari 
Asl.  In questo quadro, al momento 
di queste note, si sono segnalati vari 
eventi rilevanti. Lunedì 16 ottobre al 
Palasalute di Fiumara è stato attivato 
un infopoint (punto d’informazione) 
con la Breast Unit (Unità Multidisci-
plinare di Senologia, rivolta alla cura 
delle pazienti con tumore mammario, 
alle quali offre da subito un percorso 
integrato tra le discipline coinvolte 
nella terapia, con attenzione anche 
agli aspetti riabilitativi e psicologici). 
L’Unità è coordinata da Nicoletta 
Gandolfo, direttrice del Dipartimento 
Immagini e primaria della Radiologia 
dell’Asl (con sede centrale allo Scassi), 
nonché Presidente della Società scien-
tifica italiana di Radiologia. Un’équipe 
d’eccellenza, cui afferiscono validi 
professionisti (come radiologi, ana-
tomopatologi, oncologi, anestesisti, 
chirurghi senologi e plastici).
La Chirurgia senologica, con uno 
specialista come Flavio Guasone, 
si coordina con il Centro Grandi 
Ustionati e di Chirurgia Plastica (altro 
polo d’eccellenza dell’Asl), diretto da 
Giuseppe Perniciaro (nella foto con 
Nicoletta Gandolfo).

Gli esperti di questa essenziale branca 
multidisciplinare dell’Asl per una mat-
tinata si sono così messi a disposizione 
della popolazione alla Fiumara per 
dare utili informazioni sui percorsi 
di prevenzione, diagnosi e cura del 
tumore al seno.
Martedì 17 ottobre, sempre in questa 
linea di nuclei sanitari ‘di nicchia’, ma 
di altissima specializzazione, si è svolto 
su Primocanale il filo diretto con lo 
specialista Andrea Giusti, responsabile 
della Struttura Malattie metaboliche 
ossee e prevenzione delle fratture 
nell'anziano, per un focus sulle prin-
cipali patologie a carico delle ossa.
Mercoledì 18 ottobre si è svolto il filo 
diretto con il professor Vallerino nel 
quadro dell’Onda Open Day sulla me-
nopausa, in occasione della Giornata 

Ottobre rosa: l’Asl 3 
al servizio delle donne

San Pier d’Arena al centro delle iniziative

di sensibilizzazione sulle problemati-
che correlate.
Sempre il 18 ottobre, nell’ambito 
della giornata di sensibilizzazione sulla 
prevenzione del tumore mammario 
promossa dalla Società Italiana di Chi-
rurgia Plastica e ricostruttiva (che ha 
avuto come tema ‘L'unione fa la for-
za’) Perniciaro si è messo a disposizio-
ne del pubblico, in collegamento con 
i principali Centri senologici italiani 
per approfondimenti sulla importanza 
della multidisciplinarietà nella presa in 
carico delle pazienti al fine di garantir 
loro un corretto e completo percorso 
terapeutico. All'evento, insieme a Per-
niciaro, è intervenuta Irene Guglieri, 
psico-oncologa della Breast Unit. 

Marco Bonetti
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Sò-u dimmo in zeneize! Tanto pe mogognâ 
(maniman...)

Ne contan

Ebe Buono Raffo

La pagina in genovese
è a cura di Franco Bampi

Into méize d’agosto a çitæ a se veua: 
ténpo de ferie, chi va a-o mâ, chi in 
montagna, chi çerca o fresco inte 
nòstre belle valadde de l’entrotæra: 
òrmai o 6 d’agosto o l’é solo ’n giorno 
qualonque de vacanse estive. 
Sto giorno o l’é dedicòu a San Scìsto, 
elezûo protetô de batàlie navali; tanti 
conbatimenti in mâ se son pròpio 
verificæ inte sta dæta, sotta l’égida 

do santo. Pe niâtri zeneixi o giorno 
de San Scisto o l’é inportante, perché 
ricordémmo a batàlia da Melöia con-
tra Pîza; da aleæ i pizén son diventæ 
nòstri nemîxi quande àn decîzo de 
tentâ a conquista da Sardegna e da 
Còrsega, ch’êan zà in man zeneize. 
Quello o l’é stæto ’n anno pìn d’a-
venimenti; inti primmi méixi, vixìn a 
l’îzoa de Tavolara in Sardegna, i doî 
capitàgni Oberto D’Öia e Benéito 
Zacaria àn batûo a flòtta pizann-a che 
za da ’n pö a l’ingagiâva scaramócce 
con quella zeneize. 
Benéito Zacaria o l’é stæto ’n grande 
personaggio da stöia medievale: a sò 
biografia a doviéiva êse conosciûa da 
tutti. Portròppo o l’é stæto ascordòu 
da-i pòsteri ingrati, che gh’an dedicòu 
’na stradinn-a a Pêgi, che se no se sa 
dov’a ségge a no s’atreuva, méntre 
’n scìmile grande zeneize o meritiéiva 
ben âtro, ’na stradda into centro ò, 
mêgio ancòn, ’na bella ciassa. Torném-
mo a-a questión, dove vedémmo i ze-
neixi che decìdan d’afrontâ a sitoaçión 
’na vòtta pe tutte, stuffi do prezumî 

di pizén che no voéivan rasegnâse a-a 
supremaçia zeneize.
O 6 d’agosto do 1284 Òberto D’Öia o 
se prezenta davanti a-e còste toscann-
e, a-o largo de Pòrto Pizàn, ch’o 
s’atreuva inte l’atoâle periferia nord 
de Livorno, con 60 galêe e 8 panfili 
(che into medioevo êan nave militari). 
I pizén avistan a flòtta zeneize e, con-
vinti d’avéi davanti tutte e nave co-a 
bandêa de San Zòrzo, se fan coraggio 
e sciòrtan in mâ co-e sò galêe a-o co-
mando do veneçiàn Alberto Morosini, 
parente do dûxe da Repùblica de San 
Marco e anche do pizàn conte Ugolino 
della Gherardesca, quello che o Dan-
te o mette into sò Inferno. Donque 
son pronti, Benéito co-e sò nave e 
Òberto co-a sò squaddra, inte ægoe 
de Piza decîzi a dâ batàlia. A bòrdo 
gh’é anche i Balestrê, quello còrpo 
altamente specializòu ch’o fa tremâ 
tutto o Mediterànio. A sto ponto a-o 
Zaccaria ghe vêgne ’n’idêa, ch’a saiâ 
a cagión da vitöia: o fa amainâ e véie 
e abasâ i èrboi de nave, in mòddo che 
da-a distante pàgian barche normali, 
o se têgne a-o largo e o manda avanti 
solo a squaddra do D’Öia. I pizén 
càzzan inte l’inbròggio comme di 
loâsci. L’amiràlio de Pîza o fa sciortî a 
sò flòtta schierâ in faccia a-o D’Öia: i 
sò òmmi àn tutti e armatûe de færo 
e i zeneixi no dan batàlia, ansi i fan 
aspêtâ scinn-a a-o Vespro, sott’a-o 
sô, cheutti comme bibìn into forno. 
Quande o câdo o diminoìsce i ze-
neixi, ciù freschi e ripozæ, finalmente 
atàcan e chi sciòrte a sorpréiza! Derê 
a-e sécche da Melöia sponta 30 galêe 
a-o comando do Benéito Zaccaria, o 
vêo stratêga, ideatô da tattica, e o 
l’é ’n maxéllo: afóndan in muggio de 
galêe e vascélli pizén. I zeneixi ascì àn 
avûo pèrdite de òmmi e nave, ma no 
quante i aversâi, che contan seimilla 
mòrti e neuvemilla prexonê, quelli 
che son pöi stæti portæ a Zena into 
famôzo Canpo Pizàn. O l’é stæto un 
vêo canpo de prexonîa: i toscani êan 
tanti che se dixéiva “chi veu vedde 
Piza, o vadde a Zena”. 
O dizastro o l’é stæto conplêto: 
òmmi anientæ, a flòtta destrûta e 
o pòrto intéròu. E pezanti cadenn-e 
che serâvan o pòrto son stæte portæ 
a Zena, espòste a Pòrta Soprann-a e 
in diverse gêxe, scinn-a a-o ténpo de 
l’unitæ d’Italia quande Zena, da-o 
momento ch’éivimo tutti italién, a l’à 
restitoîe, ma quarche anello o l’existe 
ancòn inta gêxa de Murta e in quella 
de Monêgia. In mêzo a-i prexonê 
pizén, seròu inta prexòn de palasso 
San Zòrzo, gh’êa anche o scritô Ru-
stichello, ch’o l’à recugéito e stöie de 
Marco Polo into libbro “Il Milione”. 
Nomme strano pe n’òpera leterâia, ma 
pâ che Emilione o foîse o nomiâgio di 
conponenti da famiggia veneçiann-a 
Polo. Piza a no s’é ciù repigiâ e l’é 
cominsòu o sò declìn. I cronisti de 
l’época contan che inte l’anno dòppo 
a goæra ch’avéivan avûo con Zena, 
tante dònne pizann-e, damme, nòbili, 
ricche e potenti se radunavan insem-
me, in gruppi de trenta ò ciù, e anâvan 
da Piza fin a Zena per sercâ i sò òmmi. 
De fæti chi avéiva o màio, chi o figgio, 
chi o fræ e domandavan a-e goardie 
pe avéi notiçie; e goardie rispondéivan 
“vêi n’é mòrto trenta, ancheu quaran-
ta. L’émmo cacciæ in mâ, fémmo tutti 
i giorni coscì co-i pizén”. 
A stöia a no s’afèrma e a scrîvila son 
de longo quelli che goâgnan. Ma in 
qualonque goæra, da-a Preistöia a 
ancheu, a cianze l’é de longo e dònne: 
de tutti i schieramenti.

Ebe Buono Raffo

San Scìsto e a Melöia

Emo do 1865 quande o fixico James 
Clerk Maxwell (1831 – 1879) o l’à 
publicòu i seu travaggi in sciô canpo 
eletromagnetico. Cös’o l’à scoverto o 
Maxwell pe falo vegnî coscì famozo e 
inportante? Bezeugna aregordase che, 
mentre o canpo magnetico (tanto pe 
fâ ’n ezenpio: e calamitte) o l’ea co-
nosciuo ben ben di secoli primma da 
nascita do Nòstro Segnô, solo do 1800 
s’é incomensòu a fâ di esperimenti 
co-a corente eletrica. Tanto pe fisâ de 
dæte, l’é stæto do 1799 che o nòstro 
Lusciandro Volta (1745 – 1827) o l’à 
inventòu a pilla, o primmo generatô 
statico d’energia elétrica mai realizòu. 
I studdi van avanti e cian cianin se ca-
pisce che l’eletricitæ e o magnetismo 
son parenti streiti: coscì se’incomensa 
a scrive e formole matematiche che 
governan questi fenomeni che se cia-
miàn eletromagnetici. Ma pe avei ’na 
teoria coerente ghe mancava ancon 
in tochetin, ch’o l’é quello ch’o l’a 
azonto o Maxwell. Coscì conpletæ e 
equaçioin che portan o seu nomme 
an permisso de studia tutti i fenomeni 
eletrichi e magnetichi e capî che o can-
po eletromagnetico o poeiva mesciase 
sotto forma de onde: quelle che ne 
permettan de vedde a televixon, che 
ne fan navegâ in sce Internette, che 
ne permettan de parlâ co-o telefonin 
e via discorindo: basta amiâ e cöse che 
gh’emmo in caza atecæ a-a corente, 
p’acapî l’inportansa de l’eletricitæ.
L’é ciæo che inte questo periodo 
stòrico dove pâ ch’o segge l’òmmo 
a destrue o nòstro pianeta (ma tanti 
scençiati dixan che no l’é vea) se 
segge pensòu de dêuviâ l’eletricitæ 
pe fâ andâ e outomòbili. L’eletricitæ 

a no genera a CO2 e quindi a va ben. 
Ma sto discorso chi o no l’é coretto: 
bezeugna vedde tutto o ciclo de 
produçion pe savei quanta CO2 a l’é 
stæta generâ e quanta a l’é a rumenta 
ch’a no se peu riclicâ. Ma o vero ponto 
debole de sto progetto a l’é a bateria. 
Intanto a peiza ’n pestasso: dimmo 
de ciù de ’n mezo tonêo (500 chilli). 
Pöi, comm’emo visto da-a crònaca, a 
ste  baterie gh’é cao pigiâ feugo. Ma 
segondo mi quello che vegne dito in 
mòddo da no fâ capî o problema a l’é 
a duata da recarega. Se dixe ch’a peu 
duâ 300 km, ma anche de ciù, anche 
ciù do doggio. Ben, semmo contenti. 
Però o problema o no sta li: o proble-
ma o l’é o tenpo che ghe veu pe reca-
regâ ’na bateria ch’o peu ese anche de 
eutto oe, ma che mediamente o l’é tra 
e doe e e quattro oe. Femmo sto caxo 
chi. T’arivi a caza, t’æ a bateria quexi 
scarega e ti a metti a recaregâ. Passa 
dexe menuti e te ciamma teu figgio, 
ch’o sta a Neuve, o quæ, no avendo a 
ciave ingleize giusta, o no riesce a serâ 
l’ægoa da dòccia e caza a comensa a 
alagase. Terô! Co-a teu machina no ti 
peu andâ perché a bateria a l’anieiva 
a tæra e d’ariva a Neuve ti tò-u scordi!
Mi son in mogognon e no gh’ò a so-
luçion, diggo solo che, tra tutti i atri, 
o problema di tenpi de recarega (che 
pe-e outo normali basta andâ da-o 
benzina e inte’n menuto o serbatöio o 
l’é pin) o l’é davei preocopante! 
Mi ve l’ò dito... e no senpre mogogno: 
quarche vòtta penso ascì.

Alegri! 

O Crescentin

Mæ mesiâvo o l’êa svedéize. Nasciûo in sciâ rîva de ’n “fiordo” o s’é trovòu, 
sénsa acòrzisene, spozòu in Itàlia. O l’é arivòu a Zêna in viâgio prémio pe-i 
stùddi apénn-a finîi, e a Zêna doê cöse l’àn inbarlugòu, o sô e a mæ madonâ. 
O l’à pensòu d’avéi trovòu o paradîzo; o s’é spozòu e o l’é restòu a Zêna. 
O l’à avèrto ’n scàgno de proveditorîa marìtima e o l’à apixonòu ’n scîto 
in Stràdda Sàn Loénso. Quéllo scîto o l’é stæto, pe ànni, cómme ’n salòtto 
pe-i capitànni svedéixi de pasàggio a Zêna. I capitànni, sti personàggi sòlidi, 
bióndi, co-o môro chéutto da-o salìn, co-î éuggi celèsti, àn fæto da sfóndo 
a l’infànçia de mæ moæ. Lê, da picìnn-a, a l’é pasâ da-e zenógge de un a 
quélle de ’n âtro, a l’à riçevûo regàlli: scàtoe de dôsci colanìnn-e de con-
chìgge, bugàtte biónde. No sò chi o l’êa o cónsole de Svéçia a Zêna: ma sò 
ch’o l’êa ciù interesòu a-a sò coleçión de francobólli chi-â-i sò conaçionâli. E 
coscì a câza de mæ mesiâvo a l’êa, o vêo consolâto de Svéçia a Zêna, avèrta 
e òspitâle pe-i svedéixi de pasàggio. In giórno un di capitànni amîxi o l’à 
avûo ’na terìbile aventûa: into Górfo do Lión o sò bàrco, inta tenpèsta, o l’é 
andæto a fóndo. Da quélle pàrte gh’êa, a lotâ cóntra a mæxima boràsca, 
in velê a-o comàndo de ’n camogìn. E o camogìn, ascì se in dificoltæ, o 
l’à trovòu o ténpo e o coràggio de sarvâ a ciù pàrte di mainæ svedéixi. In 
mainâ zenéize, scanpòu a-a mòrte, o saiæ andæto a un di Santoâi in gîo a 
Zêna e o l’aviæ portòu con lê ’n ecs-vôto. O capitànio svedéize, in càngio, 
o l’à scrîto a dæta de l’avegniménto e o nómme do sò sarvatô in sciâ sò 
Bìbia e tùtte e vòtte chi-â töa o l’alsâva o gòtto: «skal», o dedicâva quéllo 
gòtto a l’Itàlia. E inti sò éuggi s’açendéiva ’n lànpo ch’o l’êa, ciù che gra-
titùdine, o l’êa amô. Quéllo capitànio o l’àiva a nómme Helmer Wykburg. 
E tra i vêgi amîxi da Svéçia, quélli che s’aregòrdan de mi, gh’é o nêvo do 
capitànio Helmer Wykburg. Quésto, tùtti i ànni a Dênâ, o me scrivéiva, 
ma sta vòtta a sò létera a l’é arivâ in antìçipo. «Caro amico, la prego di 
accogliere la mia viva simpatia e l’espressione del mio sincero dolore per 
l’affondamento della vostra bella nave: l’“Andrea Doria”. Non è vero che 
tutti gli svedesi hanno creduto alle notizie circa un cattivo comportamento 
dei marinai italiani. Io sono un cittadino qualunque di Svezia, ma come tale 
mi dico mortificato per quanto i giornali hanno pubblicato. La colpa della 
sciagura verrà stabilita dall’inchiesta, ma escludo che si possano fare accuse 
al contegno dei marinai italiani. Questo volevo dirvi a nome mio e a nome 
di tutti gli svedesi che amano l’Italia» - Goteborg, 25 luglio 1956. - Helmer 
Wykburg. Helmer; o mæximo nómme do sò mesiâvo. E l’é cómme se sta 
létera chi a l’arivèsse da un de quélli canposànti picìn che són in sciâ rîva 
di fiordi. «Skal», pâ ch’o dìgghe o vêgio capitànio, lasciù, da ’na nuviêta, 
pròpio unn-a de quélle nuviête dónde inti ecs-vôto gh’é a Madònna. «Skal» 
capitànio «Skal» a-i brâvi mainæ italién e a quélli svedéixi, e a tùtti quélli 
ch’ubidìscian a-e antîghe lézze de l’önô e do coràggio in sciô mâ... «Skal».

Pigiòu da Carlo Otto Guglielmino
Volto di Genova Perduto

Tradutô: Enrico “Rîco” Carlini

I Capitànni de mâ

Outomòbili eletriche

Paròlle de Zêna

Tutti sappiamo che i öxélli xêuan (gli uccelli volano), anche se anticamente 
si usava la parola sgheuâ. Forse non tutti sanno che svolazzare si dice xoatâ 
e che volare a volo radente si dice fiezâ. Il pigolare tipico dei polin (pulcini, 
etimologicamente piccoli polli) è detto piâ, cinguettare si traduce barbagiâ 
oppure cicioezâ, che propriamente vuol dire bisbigliare, mentre il cinguettio 
corrisponde alla parola barbacîo. I nomi degli öxélli sono tanti e vari. Forse 
perché bianco, l’öchìn de mâ (gabbiano) è ispiratore di poeti, così come il 
canto del roscigneu (usignolo) ispirò compositori musicali. Il pecétto denota 
il pettirosso, ma anche quel piccolo e doloroso ematoma che si forma se 
ci schiacciamo un dito. La pàsoa o pasoêta è il passero, ben presente in 
città, come presenti sono i barbòuti (rondoni). Il corvo si dice crövo e, per 
dileguo della v, cröo, stessa pronuncia dell’analoga parola inglese crow. 
Con la parola rætìn denotiamo lo scricciolo, e con sî-sî quell’uccello detto 
spioncello, ma anche una persona magra e asciutta. La parisêua è la cincial-
legra, mentre la cicogna si traduce çighéugna, ma no me ronpî a çighéugna 
vuol dire non mi seccare. La denominazione generica di un uccello rapace 
è cravâ, ma la civetta è detta çiétoa oppure sbràzoa, il gufo è detto dûgo 
e l’allocco òuco. Anche se non è un uccello ma è un mammifero volante, 
mi piace concludere citando il nome genovese del pipistrello: ratopenûgo.

Miæ, génte, into zenéize ghe n’é pe tùtti i gùsti: ma bezéugna parlâlo!
Franco Bampi

L’öchìn de mâ
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Vaccinazione antinfluenzale 2023/2024 

L'accesso a tale vaccinazione avviene esclusivamente su prenotazione, 
tramite il portale Internet Prenotovaccino (prenotovaccino.regione.liguria.
it). Sul sito Asl (www.asl3.liguria.it/comunicazioni-2023) peraltro “si ricor-
da che la vaccinazione antinfluenzale è offerta anche ai prenotati per la 
vaccinazione Covid”.

Gratuità vaccino antinfluenzale 

La vaccinazione è gratuita, secondo le indicazioni ministeriali, per: soggetti 
di età pari o superiore a sessant'anni; bambini di età tra i sei mesi e i sei 
anni; bambini e adolescenti in trattamento a lungo termine con acido 
acetilsalicilico; donne in gravidanza e nel periodo post partum; individui di 
qualunque età ricoverati presso strutture per lungodegenti; medici e per-
sonale sanitario di assistenza; familiari e contatti di soggetti ad alto rischio; 
soggetti addetti a servizi pubblici di primario interesse collettivo e categorie 
di lavoratori; personale che, per motivi di lavoro, è a contatto con animali 
che potrebbero costituire fonte di infezione da virus influenzali non umani; 
donatori di sangue; soggetti di età dai sei mesi ai sessantacinque anni di età 
affetti da patologie che aumentano il rischio di complicanze da influenza.
Nel sito Internet dell’Asl si dà inoltre conto del progetto in atto che prevede 
la vaccinazione gratuita da parte del pediatra anche per i soggetti in età 
pediatrica affetti da patologia cronica (secondo le indicazioni ministeriali) 
e per i soggetti in età pediatrica conviventi o contatti stretti con soggetti a 
rischio per status o patologia. Relativamente alla vaccinazione anti-pneu-
mococcica con preparato coniugato, il Piano regionale prevede l’offerta 
attiva e gratuita a partire dai 65 anni di età e l’offerta gratuita al momento 
della vaccinazione antinfluenzale per tutti i soggetti di età compresa tra i 
sessantasei e i settantacinque anni non precedentemente vaccinati.
La vaccinazione antinfluenzale per le categorie non gratuite è prevista  
soltanto nelle farmacie.

Orari

Oltreché negli ambulatori di Villa Bombrini e di via Archimede, la vacci-
nazione è effettuata - solo su prenotazione - presso tutti gli ambulatori 
vaccinali dell’Asl 3. Nel corso della prenotazione l'utenza può scegliere tra 
le varie opzioni disponibili tra orari e ambulatori territoriali. Successivamente 
saranno comunicate dall’Asl le prenotazioni per altre categorie, secondo il 
criterio progressivo previsto dal Ministero.
Sedi di vaccinazione Oltre agli ambulatori dell’Asl i vaccini sono somministrati 
anche da: Medici di Medicina Generale e Pediatri di Libera Scelta in studio 
o a domicilio, nel caso di pazienti allettati o impossibilitati a deambulare; 
Ambulatori di Igiene Pubblica dell’Asl, con accesso tramite appuntamento; 
Farmacie; Comunità per disabili e anziani; Associazioni di appartenenza o 
nei centri trasfusionali (solo per i donatori di sangue).
Campagna vaccinale anti Covid presso l’Asl 3 L’Asl 3 ha avviato la nuova 
campagna vaccinale anti-Covid 19 in base al piano definito da Regione 
Liguria per fasce d’età e categorie, secondo l'ordine di vaccinazione pro-
gressivo stabilito dal Ministero della Salute. Tale ordine prevede un criterio 
progressivo, finalizzato a garantire la vaccinazione, a iniziare dalle categorie 
maggiormente a rischio di sviluppare forme gravi e complicazioni. Per tale 
motivo le vaccinazioni sono riservate, in questa prima fase, alle ‘categorie 
prioritarie’ (pazienti e operatori delle RSA).
Le vaccinazioni Covid ambulatoriali, sino a oggi effettuate mediante accesso 
diretto o tramite prenotazione, riprenderanno in relazione alle indicazioni 
ministeriali, secondo modalità e tempistiche che verranno comunicate.

Vaccinazione Covid-19 – fase 2 

Dopo la prima fase (step 1) la vaccinazione Covid si estende progressiva-
mente alle altre categorie individuate dal Ministero della Salute.
Prenotazione Si può prenotare la vaccinazione Covid per l’utenza affetta 
da immunocompromissione. L’accesso avviene solo previa prenotazione 
sul portale Internet Prenotovaccino. In fase di prenotazione sarà possibile 
richiedere anche la vaccinazione antinfluenzale.

Orari

Gli ambulatori di Villa Bombrini e via Archimede saranno aperti da lunedì 
a venerdì. Inoltre, per agevolare l’accesso dell’utenza, è prevista la vaccina-
zione anche presso gli ambulatori vaccinali dell’Asl 3 dell’intero territorio, 
sempre tramite portale Prenotovaccino. Successivamente saranno comu-
nicate dall’Asl le modalità di prenotazione per altre categorie, secondo il 
criterio progressivo previsto dal Ministero.

Per tutte le info: sito Regione Liguria - Contatti Informazioni generali: Nu-
mero Verde InfoCovid 800 811 187 (dal lunedì al venerdì dalle ore 9 alle 
ore 15) – mail: infoigiene@asl3.liguria.it.  L’Asl 3 è anche su Facebook: sulla 
pagina Asl 3 Genova informazioni e aggiornamenti sui servizi e le iniziative 
promosse dall'Azienda: @Asl3Genova. 

M.B.

Tutti abbiamo ben presenti le fortifi-
cazioni esistenti sul nostro territorio, 
siano esse mura o forti, ma di certo 
meno noti sono gli architetti, ingegne-
ri e tecnici militari che contribuirono a 
realizzarle. È un arco temporale lun-
ghissimo e un continuo divenire di ag-
giornamenti, modifiche e mutamenti 
dettati dall’espansione urbana, dalle 
minacce rappresentate dalle guerre, e 
dal progresso tecnologico delle armi.  
Recenti scoperte archeologiche hanno 
individuato il primo nucleo della città 
di Genova nel villaggio sorto attorno 
al porto fluviale alla foce del Bisagno 
e al VI secolo a.C. risale l’insediamen-
to sulla collina di Castello. La prima 
cinta muraria databile al V secolo 
a.C. comprendeva: Santa Maria di 
Castello, chiesa di San Silvestro, via 
di Santa Croce, piazza San Silvestro e 
via di Mascherona. Genova, alleata di 
Roma nella guerra contro Cartagine 
e distrutta nel 205 a.C. da Magone 
Barca, fratello di Annibale, risorse 
come Genua romana, nell’area com-
presa tra via dei Giustiniani, via Filippo 
Turati, salita Pollaiuoli, la collina di 
Castello, il colle di Sarzano e la zona 
dell’attuale Porta Soprana. L’espansio-
ne della città comportò un ulteriore 
ampliamento della cinta muraria, che 
avvenne secondo gli studi di Ennio 
Poleggi in un periodo che va dal'848 
al'889 con un contributo finanziario 
dei Carolingi, poiché la città era pas-
sata da ducato longobardo a contea 
imperiale. Le porte erano quattro: 
San Pietro a ponente, coincidente con 
l'attuale archivolto all'altezza della 
piazza Cinque Lampadi; Serravalle, 
ove oggi sorge l'archivio di stato; 
Superana (oggi Porta Soprana) sul 

colle di Sant'Andrea nei pressi dell'o-
monimo monastero; e infine Castello, 
in Sarzano presso la chiesa di Santa 
Croce. Genova tra il 1099 e il 1100 
ottenne l’autonomia dall’impero, a 
cui rimase legata da vincoli di fedeltà. 
Il pericolo rappresentato dalle truppe 
del Barbarossa sceso in Italia nel 1115 
spinse la città ad ampliare la cinta 
difensiva, che oltre al Castrum e alla 
Civitas comprese anche il Burgus. Le 
mura racchiudevano l’area del por-
tello di Santa Croce, piazza Sarzano, 
via del Colle, via delle Murette, Porta 
Soprana, il Portello di Sant'Egidio, la 
Porta Aurea, la Porta di Murtedo (largo 
Lanfranco), il Portello, Castelletto, i 
portelli di Pastorezza e dei Forni, la 
Porta di Sant'Agnese (angolo Annun-
ziata - via delle Fontane), il Portello di 
Santa Sabina, e infine giungeva alla 
Porta di S. Fede o dei Vacca (nella foto 
d’inizio ‘900). Le tre monumentali por-
te principali: Soprana, S. Fede, e Aurea 
furono costruite con alte torri laterali 
semicircolari, ma solo due di esse sono 
sopravvissute, poiché la Porta Aurea 
fu demolita negli anni ‘60 del secolo 
scorso. Nel 1287 venne fortificata la 
penisola del molo ed aperte due porte, 
quella della Giarretta e di San Marco, 
dal nome della vicina chiesa. Le mura 
del Molo proseguivano verso levante 
con quelle di Malapaga dal nome 
del Casone omonimo, prigione dei 
debitori insolventi che sorgeva dove 
verrà costruita la caserma S. Giorgio 
della G.d.F., e con le mura delle Grazie. 
Nel 1320 un nuovo pericolo si profilò 
all’orizzonte per Genova, rappresen-
tato dal signore di Lucca, Castruccio 
Castracani, appoggiato dai ghibellini 
genovesi, che dalla riviera di levante 

Mura, forti e torri, storie di uomini
Scopriamo chi le ha realizzate (prima parte)

si stava avvicinando con le sue truppe 
alla città, perciò tra il 1320 e il 1327 
venne costruito il tratto di mura che 
dal colle di Luccoli passava per l’Ac-
quasola, raggiungeva la Porta dell’Oli-
vella, le mura di Santa Chiara e quelle 
delle Cappuccine per terminare sul 
mare tra via Atto Vannucci e la curva 
di corso Aurelio Saffi. Circa vent’anni 
dopo, tra il 1347 e il 1350, fu ampliata 
anche la cinta di ponente, con inizio 
dalla fortezza del Castelletto, sorta 
sul colle di Monte Albano. La prima 
menzione di un “Castellum” compare 
in un documento del 952, ma fu Jean 
le Meingre detto Boucicault nel 1401 
governatore francese di Genova a 
volere la costruzione di una fortezza 
come ci è stata tramandata dall’icono-
grafia dell’epoca, ovvero un castello 
a pianta quadrata con quattro torri 
tonde agli angoli. Alla fama negativa 
del Castelletto, per i genovesi simbolo 
del controllo e del dominio straniero, 
contribuì nel 1507 un altro governa-
tore francese Galeazzo Salazar che 
spadroneggiò sulla città. Quando Ge-
nova si liberò del dominio francese e 
passò nell’orbita dell’impero spagnolo 
di Carlo V il Castelletto fu demolito. Il 
nuovo tratto di mura trecentesco dal 
Castelletto passava per San Nicola, 
Carbonara, Pietraminuta, Montegal-
letto, l’odierna piazza Pedro Ferreira, 
San Giorgio (incrocio salita Oregina e 
passo dell'Osservatorio), e infine San 
Tommaso, dove terminava davanti 
alla chiesa omonima, più o meno 
all’altezza del cavalcavia della Stazione 
Marittima. Fino ad allora il concetto 
che aveva improntato la realizzazione 
di mura e fortezze era basato sull’as-
sioma più alte le mura, più difficile 
scalarle, mentre dalla loro sommità 
si potevano colpire gli assalitori con 
le frecce o rovesciargli addosso pietre 
e liquidi bollenti: era il principio della 
“difesa piombante”. Nel 1453 la ca-
duta di Costantinopoli bombardata 
dai turchi e nel 1494-97 la spedizione 
di Carlo VIII di Francia contro il regno 
di Napoli con un massiccio uso delle 
armi da fuoco, imposero agli architetti 
militari una revisione dei criteri co-
struttivi delle difese murarie, incapaci 
di resistere al tiro diretto di una palla 
di cannone o bombarda. Le mura 
crollavano, riempivano di macerie i 
fossati e facilitavano così l’attacco 
degli assalitori. Le cinte urbane perciò 
dovevano essere ripensate in funzio-
ne di alcuni concetti fondamentali: 
abbassamento e ispessimento delle 
muraglie, riduzione degli spigoli vivi, 
sostituzione delle torri a pianta qua-
drata con le torri tonde, fossati più 
profondi, addossamento di opere 
di rinforzo in terra all’interno delle 
mura e creazione di terrapieni. Allo 
stesso tempo si pose attenzione alle 
linee di tiro e al principio di copertura 
reciproca fra le varie parti della fortifi-
cazione. Il senese Francesco di Giorgio 
Martini (1439-1501), considerato il 
padre della fortificazione alla moder-
na, individuò la soluzione nei bastioni 
dapprima di forma circolare, strutture 
sporgenti rispetto alle cortine, appo-
sitamente irrobustite, terrapienate e 
dotate di postazioni di artiglieria per 
spazzare il campo di tiro; poi negli anni 
’80 del Quattrocento i fratelli fioren-
tini, Giuliano (1445-1516) e Antonio 
(1455-1535) Giamberti Da Sangallo, 
idearono il bastione pentagonale nella 
classica forma ad asso di picche, che 
consentiva di eliminare gli angoli morti 
dove non poteva giungere il tiro dei 
difensori.

Fulvio Majocco

Informazioni dell’Asl 
per le vaccinazioni

Pillole di Sanità

A novembre troverete in edicola il ventunesimo libretto della “Collana 
San Pê d’Ænn-a” con la seconda parte de “Le ville storiche di San Pier 
d’Arena”, scritto da Fulvio Majocco, con la descrizione di altre dimore un 
tempo esistenti sul territorio, sempre seguendo il criterio già utilizzato: 
da levante verso ponente. Alcune ville, seppur modificate o ristrutturate 
esistono ancora oggi, di altre purtroppo rimane solo la traccia storica e 
qualche ormai rara fotografia.

Red. Cap.

A novembre il ventunesimo 
libretto della “Collana San Pê d’Ænn-a”
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Le sacrestie di Genova

Nell’ambito di Genova Capitale Italia-
na del Libro 2023, lo scorso giovedì 5 
ottobre si è svolta, nella sala blu del 
Centro Civico Buranello la presenta-
zione del libro di Rinaldo Luccardini 
“Sacrestie di Genova”. L’evento è 
inserito in un ampio programma che 
lo vedrà fare tappa in varie biblioteche 
del circuito cittadino.
L’incontro con l’architetto e storico 
dell’urbanistica dell’Ottocento Luccar-
dini, arricchito dalla proiezione di una 
serie di immagini, si è sviluppato non 
come la classica presentazione di un li-
bro, ma ha assunto da subito elementi 
peculiari che ne hanno contraddistinto 
il percorso espositivo, volto a mettere 
in risalto lo scopo del lavoro svolto 
per poi spostare, in modo particolare, 
il discorso sulla centralità del libro 
prodotto quale manufatto di grande 
pregio. Ma procediamo per ordine. 
Il punto centrale è stato quello di 
mettere in evidenza la finalità di un 
percorso di conoscenza e di studio 
inteso a sensibilizzare il pubblico 
verso un messaggio ben preciso e 
cioè il fatto che molto spesso si parla 
di opere d’arte presenti nelle chiese 
tralasciando quello che in realtà, come 
dice l’autore stesso, rappresenta un 
cospicuo giacimento di opere d’arte 

che resta sconosciuto al pubblico 
proprio perché non visibile nei musei 
e nei palazzi dei rolli e, in genere, poco 
accessibile nei luoghi di culto stessi.
Ci stiamo riferendo al mondo im-
menso e inesplorato, artisticamente 
parlando, delle sacrestie. Un conteni-
tore, uno scrigno, che assolve ad una 
precisa funzione quale luogo dedicato 
principalmente alla conservazione 
dei paramenti e degli oggetti sacri 
necessari alla liturgia, ma anche luogo 
dedicato alla vestizione degli officianti 
la funzione religiosa. Le sacrestie le 
possiamo solitamente trovare ubicate 
all’interno della chiesa a lato dell’altare 
maggiore e, in alcuni casi, come ha 
sottolineato lo stesso Luccardini, in 
epoca più antica, soprattutto nelle 
basiliche o nelle chiese più importanti, 
ve ne erano più di una con funzioni 
specifiche: a Genova stessa abbiamo 
testimonianza di questo fatto. Da 
un punto di vista architettonico, la 
sacrestia viene introdotta nel V se-
colo da costruttori ravennati con il 
termine phatostopòroi o pasto-phoria 
delineando, nel corso del tempo, la 
configurazione a doppio locale iden-
tificabile in due absidi poste ai lati 
di quella maggiore: i termini assunti 
furono quelli di Prothesis e di Diaco-

nicon. Il primo ambiente era dedicato 
ai sacerdoti per la preparazione della 
liturgia, mentre il secondo era solita-
mente arredato da armadi destinati a 
contenere i paramenti degli officianti 
e a custodire i Libri scritturali come 
l’Evangelario. In tempi successivi, nella 
prassi liturgica le due absidi laterali 
persero questa funzione divenendo in 
pratica delle cappelle con il loro altare; 
la sacrestia divenne l’ambiente come 
oggi noi lo conosciamo convogliando 
in esso in primis il ruolo della Prothe-
sis ed assolvendo anche a quello del 
Diaconicon.
Ovviamente le chiese medievali più 
piccole sopperivano alla mancanza di 
spazio custodendo il ridotto corredo di 
suppellettili sacre in armadi o bancali 
che solitamente erano posti dietro o 
di lato all’altare maggiore. 
Tornando a Luccardini, lo studioso ha 
iniziato questo suo interessante cam-
mino rifacendosi ad una lista di chiese 
fornitagli dai Beni Culturali per le quali 
c’era ampia disponibilità di accesso: 
Santa Maria di Castello, San Torpete, 
Santa Maria delle Vigne, San Siro, San 
Filippo Neri, Nostra Signora del Carmi-
ne (nella foto) e Sant’Agnese, Santa 
Marta, San Vincenzo de’ Paoli a Fas-
solo. Nel libro, ciascuna visita ad una 
sacrestia è stata corredata da una serie 
di foto inclusa una vista planimetrica 
della chiesa, alcuni approfondimenti 
storici e, soprattutto una importante 
annotazione delle opere d’arte qui 
ospitate che oltre a quadri, affreschi 
e sculture, non tralascia gli antichi e 
pregevoli mobili di legno intarsiato, 
i fini lavori di ricamo dei paramenti 
e gli ori e argenti o quant’altro: il 
tutto evidenziando per ciascuna di 
queste sacrestie le proprie peculiarità. 
Tra tutte, quale esempio, citiamo la 
suggestiva sacrestia di Santa Maria 
di Castello dove, come per incanto, 
aperta la porta di un armadio a parete 
si ha l’accesso al retro del coro.
Partendo quindi proprio dal patrimo-
nio di oggetti custodito nelle sacrestie, 
Luccardini auspica che nel prossimo 
futuro, sull’esempio delle visite ai pa-
lazzi dei Rolli, si possa realizzare anche 
un itinerario rivolto alla cittadinanza 
per dare visibilità a questi “gioielli” e 
alla storia ad essi correlata. Un ultimo 
punto sul quale l’autore ha voluto 
soffermarsi, indicandolo giustamente 
come aspetto caratterizzante, è stato 
quello di mettere in risalto alcune 
caratteristiche intrinseche della fattura 
del libro stesso.
Questo, infatti, è stato confezionato a 
sua volta come un piccolo gioiello: a 
partire dalla sua realizzazione artigia-
nale, con pagine piegate e tagliate a 
mano, la scelta apposita del tipo di 
carta e del tipo di font: tutto quanto 
volto a produrre un libro di dimensioni 
limitate che ricordasse stampe del pas-
sato, ivi compreso le pagine alle quali 
è stata trasmessa, con una particolare 
tecnica, una fragranza dal profumo di 
“antico”.
La natura artigianale della pubblica-
zione ha fatto si che ovviamente ne 
venisse prodotto un numero limitato 
di copie che possono essere richieste 
all’autore.
Un lavoro accurato e appassionato, 
curato in ogni dettaglio, un manu-
fatto cartaceo che progettualmente 
va oltre il concetto stesso di libro, il 
cui messaggio è quello di invogliarci 
a scoprire cose nuove e di coltivare 
costantemente in noi la curiosità del 
bello che ci circonda.

Mirco Oriati
Rossana Rizzuto

Tesori da scoprire

È uno dei momenti più terribili che 
l’uomo abbia vissuto dall’inizio dei 
tempi. Guerre fratricide, distruzio-
ne di intere città, paesi, popolazio-
ni, morti, torture, atrocità di ogni 
genere, una violenza e una crudeltà 
che non pensavamo potesse esiste-
re nell’animo umano. Centinaia di 
bambini innocenti rapiti, imprigio-
nati, massacrati, diventati carne da 
macello. Ma questo è l’argomento 
di ogni mezzo di comunicazione 
esistente, davanti ai nostri occhi e 
nelle nostre orecchie, ventiquattro 
ore su ventiquattro. Ultima a morire 
la speranza, dicevano un tempo, 
ma oggi nessuno crede più, nessu-

no spera più: è rimasto solo il dolore e l’incredulità che degli esseri umani 
siano capaci di tante nefandezze e non siamo neppure arrivati a toccare il 
fondo.  Per questo noi spettatori impotenti dell’ennesimo olocausto della 
storia, vogliamo parlare di animali. Sì, proprio degli animali quelle creature 
innocenti condannati a morte in queste guerre che stanno devastando il 
mondo, per aver condiviso la nostra solitudine, il nostro lavoro, la nostra 
vita, senza chiedere nulla.  Vogliamo farlo raccontando una bella storia 
che racconta che c’è un posto nel cielo chiamato il ponte dell’arcobaleno. 
Quando un animale muore, racconta la storia, va sul ponte dell’arcobaleno. 
Qui ci sono prati e colline, acqua e sole e i nostri amici possono correre 
insieme e tutti gli animali che arrivano qui malati o feriti o mutilati riacqui-
stano salute e forza e giocano felici. Una cosa solo gli manca: qualcuno di 
molto speciale che hanno lasciato sulla terra. E arriva un giorno in cui uno 
di loro si ferma e guarda lontano e corre volando sui prati verdi. Tu sei stato 
riconosciuto e quando ti incontrerai con il tuo amico speciale, vi stringerete 
in un abbraccio pieno di gioia, di baci e di carezze. Allora attraverserete il 
ponte dell’arcobaleno, insieme.

Carla Gari

Il ponte dell'arcobaleno

Un passo in avanti importante verso la 
piena coscienza da parte dei Genovesi 
del grande patrimonio storico-artistico 
della loro città, è stata segnata, duran-
te i Rolli Days primaverili, dalle visite 
guidate in genovese, definitivamente 
‘sdoganate’, con grande afflusso 
e gradimento di pubblico, dopo 
l’esperienza-pilota della precedente 
edizione. I ‘paladini’ di questo nuovo 
approccio divulgativo sono due valen-
ti, giovani storici dell’arte genovesi: 
Pietro Toso (figlio del grande studioso 
di dialettologia ligure Fiorenzo, man-
cato prematuramente un anno fa, a 
soli sessant’anni) e Lorenzo Bisio (che 
affianca alla sua attività professionale 
quella di autore di intelligenti articoli 
sui beni storico-artistici del Ponente, 
che si possono leggere su testate 
locali come Il Corniglianese, Il Letim-
bro di Savona, Il Ponentino e Wallout 
Magazine). 
Con la nuova edizione della manife-
stazione, che si è tenuta dal 13 al 15 
ottobre e che ha celebrato Genova 
come Capitale Italiana del Libro 2023, 
con il titolo accattivante ‘Sfogliare la 
storia’, riportiamo l’opinione di Loren-
zo Bisio (nella foto), colta a margine di 
una visita guidata in genovese da lui 
condotta nel magnifico Palazzo Tobia 
Pallavicino di Strada Nuova (via Gari-
baldi), dove oggi ha sede la Camera 
di Commercio. 
- Qual è il senso di questa esperienza 
culturale, che attrae anche molti 
giovani? 
“L’ultima edizione dei Rolli Days ci ha 
regalato quattro giorni di autentica 
meraviglia all’insegna dei grandi Pa-
lazzi Patrimonio dell’Umanità Unesco 

e delle Ville del Ponente metropolitano 
genovese - commenta Lorenzo Bisio 
- Si sono registrate grandi novità nel 
circuito dei Rolli, come Villa Lomellini 
Rostan, e grandi ritorni con Palazzo 
San Giorgio e Villa Duchessa di Gal-
liera. La costellazione di eventi sotto 
l’egida dei Rolli Days mostra come la 
nostra città risponda alla volontà di va-
lorizzazione nel divulgare la ricchezza 
del proprio patrimonio storico-artistico 
e culturale. Una buona risposta da par-
te del pubblico l’ha ottenuta anche la 
nostra iniziativa delle visite in zenéize, 
ideate da Pietro Toso e da me, presso 
i Palazzi Tobia Pallavicino e Spinola 
Gambaro in Strada Nuova. Un’inizia-
tiva giunta alla sua seconda edizione, 
che ha visto la partecipazione di oltre 
duecento visitatori, sia genovesi che 
foresti”. 
Proprio i giovani divulgatori scientifici, 
ragazze e ragazzi preparati e entusia-
sti, sono il ‘sale’ che fa lievitare sempre 
più questa straordinaria esperienza 
che promuove Genova nel mondo, 
benché, purtroppo, limitata a poche 
edizioni ogni anno.
Visto anche il continuo afflusso di 
turisti a Genova e il crescente inte-
resse mediatico che la città riscuote, 
in particolare in popolari trasmissioni 
televisive, non sarebbe il caso di 
estendere questi eventi culturali lungo 
tutto l’anno, coinvolgendo più spesso 
i magnifici Palazzi, Ville e Chiese di 
Genova con visite guidate mirate 
(eventualmente con biglietti cumu-
lativi a prezzi modici e ‘politici’, per 
far quadrare meglio anche i bilanci)?

Marco Bonetti

I Rolli Days in zenéize
hanno fatto "boom"

Intervista a Lorenzo Bisio

Il 22 novembre prossimo sarà collocata nell’a-
trio del Centro Civico Buranello una seggiola 
rossa, simbolo della sensibilizzazione nei 
confronti della piaga della violenza contro le 
donne e i femminicidi. L’evento è organizzato 
dall’Associazione Donne Insieme e vedrà la 
partecipazione del presidente del Municipio 
Michele Colnaghi e dell’assessore municipale 
alla cultura Marta Pastanella. L’iniziativa pre-
cede di tre giorni la data del 25 novembre, 
Giornata Internazionale per l’eliminazione 

della violenza sulle donne, ricorrenza istituita dall’assemblea generale delle 
Nazioni Unite nel lontano 1999 ma evidentemente, purtroppo, ancora di 
tragica attualità.

S.G.

Una seggiola rossa
al Centro Civico
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Molti studi e pubblicazioni, soprattut-
to in ambito lavorativo, hanno come 
oggetto lo stress. Non mi riferisco a 
quello stato che nel parlare comune 
indica conflitto, stanchezza fisica e 
psichica. Ansia e stress sono fenomeni 
strettamente connessi, ma i due ter-
mini non sono sinonimi. L’ansia è una 
possibile manifestazione dello stress 
e di altre situazioni patologiche con 
un’elevata partecipazione emotiva; 
lo stress, invece, è una modalità di 
funzionamento generale dell’intero 
organismo in seguito a stimoli di 
allarme e vigilanza, è la capacità di 
affrontare un problema con energia, 
lucidità, concentrazione. Questo stato 
induce meccanismi neuroendocrini e 
neurovegetativi che aiutano a supera-
re gli ostacoli nei momenti difficili e, 
una volta risolti i problemi, si ritorna ad 
una condizione di rilassamento, con 
il recupero delle energie consumate.
Tuttavia, l’ambiente complesso in cui 
viviamo richiede sovente prestazioni 
elevate, anche se gli individui non 
sempre dispongono di risorse per 

fronteggiare queste situazioni 
pressanti. Quindi, può capitare che 
l’organismo rimanga in uno stato 
di allerta costante e si verifichi 
una condizione di stress cronico. 
Ciò predispone all’insorgenza non 
solo di molti disturbi psicologici, 
ma anche di numerose patologie 
fisiche (cefalee, dolori muscolari, 
disturbi cardiovascolari, attacchi 
di panico, insonnia, irritabilità) 
fino a una serie di malattie meta-
boliche che coinvolgono il sistema 
immunitario.
Spesso la fonte di stress è il biso-
gno che niente sfugga al proprio 

controllo, dalla gestione del tempo 
alla repressione delle emozioni. Al-
cune persone vogliono programmare 
e sorvegliare tutto e si assicurano 
costantemente che ogni cosa segua lo 
schema che hanno prefissato. Questi 
pensieri portano a un logorante stato 
di attivazione perenne, apparente-
mente senza soluzione. Poiché lo 
stress può diventare parte integrante 
della vita, è necessario saperlo gestire 
per impedire di dedicare troppo tempo 
ed energie ad attività che potrebbero 
essere svolte con uno sforzo minore. 
Il bisogno di avere tutto sotto con-
trollo crea l’illusione di tenere sotto 
sorveglianza anche lo stress fino a un 
vero e proprio crollo emotivo. Occorre 
imparare a delegare poche cose alla 
volta e scoprire che un controllo sano 
non è mai rigido.
Una caratteristica molto diffusa fra le 
persone che si lamentano di essere 
stressate è la tendenza ad antepor-
re il piacere e i bisogni degli altri al 
proprio benessere, con il risultato di 
avvertire una crescente frustrazione e 

un rancore nei confronti di chi è ignaro 
di tutto. È fondamentale arrivare alla 
consapevolezza che per fare star bene 
gli altri dobbiamo in primo luogo star 
bene noi.
Un altro esempio arriva da adulti, 
adolescenti e bambini che sentono 
il bisogno di essere perfetti. Spesso 
sono spinti a pensare che fare le cose 
alla perfezione sia un segno di forza e 
che il proprio valore come persona sia 
legato a quanto possano dimostrarsi 
capaci, perfetti, infallibili. Ma quando 
la vita li pone di fronte a sbagli e fru-
strazioni, alla paura del giudizio altrui 
e al bisogno di eccellere, l’errore viene 
vissuto con un profondo disagio che 
può influenzare anche lo stato di salu-
te fisica e mentale. Occorre tenere ben 
presente che il mondo non è perfetto 
e nemmeno noi; il nostro compito non 
è cercare la perfezione ma vivere felici.
Se tutte le indicazioni e i suggerimenti 
non fossero sufficienti per contenere i 
sintomi e il malessere, sarà necessario 
rivolgersi ad un professionista che 
sappia accogliere la fragilità e ana-
lizzare quali sono i meccanismi che 
alimentano lo stress. L’obiettivo degli 
incontri sarà ricostruire piano piano 
un equilibrio, che offra alle persone la 
possibilità di scoprire il senso della vita 
e la loro autorealizzazione.

Fiorella D'Anna

Le lettere alla psicologa vanno spedite 
all’indirizzo di posta elettronica
studio@dannapsicologa.it

Per ulteriori informazioni si può visitare 
il sito della dottoressa Fiorella D’Anna
www.dannapsicologa.it

Che stress! Un'allerta costante
Chiedete alla psicologa

Si è conclusa il 18 ottobre la bella mostra di opere pittoriche “Inchiostro di 
china – Uchinaru keiken – L’esperienza interiore”, tenutasi dal 10 ottobre 
presso i voltini di Ponente del Centro Civico Buranello. Protagonisti: i validi 
allievi dei corsi di pittura A dell’Unitre di Genova, coordinati da un’artista 
e docente esperta come Adriana Bacigalupo, che così commenta questa 
esperienza di pregevole valore didattico (e artistico, perché in vari casi gli 
autori hanno realizzato opere degne di nota): “Dopo tanti anni dedicati 
a studiare ed insegnare una varietà di tecniche artistiche e pittoriche, in 
questa occasione, all'età di 84 anni, ho pensato di spiegare un metodo an-
tichissimo, che ho conosciuto e sperimentato grazie a un'esperienza avuta 
con un grande maestro Sumi. Ho cercato di trasmettere la grande bellezza 
di questa tecnica antichissima e difficilissima, conosciuta in tutto il mondo 
e che ha affascinato moltissimi artisti, celebri e non. Per crescere insieme 
lungo la via della conoscenza, in quest'anno 2023 abbiamo iniziato questo 
nuovo percorso didattico magico, difficilissimo ma davvero affascinante, per 
raggiungere una pittura fluida, gratificante e meditativa”. L’esposizione ha 
registrato il sincero gradimento da parte del pubblico, che ha apprezzato 
l’abilità dei discenti-autori nel rendere il raffinato gioco tra infinite sfumature 
dei grigi e il perentorio nero dell’inchiostro di china sul candore del foglio, 
come da secoli richiede questa tecnica pittorica orientale, per nulla sempli-
ce, che, se ben maneggiata, consente, come in diversi lavori esposti, colpi 
d’occhio sorprendenti sulla realtà che ci circonda, non di rado, a dispetto 
della monocromia di partenza, facendola trascolorare nel sogno. 

Marco Bonetti

In mostra ai voltini gli allievi 
di Adriana Bacigalupo

Inchiostro di china: l’esperienza interiore
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LANDA GRASSI 
in MAJOCCO

A dieci anni dalla sua scomparsa 
il figlio Fulvio, la nuora Silvana, i 
nipoti Alberto e Giorgio con la 
moglie Lara e il piccolo Gabriele, 
i famigliari tutti, la ricordano con 
eterna riconoscenza e infinito 
amore.
La redazione del Gazzettino Sam-
pierdarenese si unisce all'amico e 
collaboratore Fulvio Majocco nel 
ricordo della sua cara mamma.

19/11/2012 – 19/11/2023

CARLO MANTERO

A undici anni dalla sua scomparsa 
Lo ricordano la moglie Cira, i figli. 
Massimo e Mauro, i fratelli e i 
parenti tutti.

Il Gazzettino Sampierdarenese si 
unisce nel ricordo di Carlo con gli 
amici della Pasticceria Mantero, 
Stefano e Stefania.

7/10/2013 – 7/10/2023

LUIGI CANTATORE

Sono passati quattordici anni 
da quando ci hai lasciato, il tuo 
ricordo è rimasto incancellabile 
nei nostri cuori. Ti ricordiamo 
tutti i giorni con tanto affetto e 
nostalgia. Tu dal cielo guardaci e 
proteggici sempre.
Tua moglie e i Tuoi figli.

26/11/2009 - 26/11/2023

MIRIAM GRAFFAGNO
In Bianchi

Lo annunciano con dolore il marito 
Lucio, la figlia Lara con Raffaello, il 
fratello Giuliano con Alma, il nipo-
te Fabrizio con Valeria, la nipotina 
Lucilla, parenti e amici tutti.

Maria Rosa Barletta
Cerimonie Funebri
Via Albaro 67/69 r.

Cellulare 349.09.71.420

Il 7 luglio 2023 ci ha lasciati

SALVATORE BARLETTA

A trentacinque anni dalla scom-
parsa del caro papà

DINA BIANCHETTI
BARLETTA

La figlia Maria Rosa li ricorda con 
immutato affetto e rimpianto.

Maria Rosa Barletta
Cerimonie Funebri
Via Albaro 67/69 r.

Cellulare 349.09.71.420

e della adorata mamma

A cinquant'anni dalla scomparsa 
dell'indimenticabile

ENRICO PACCOI

Maria Rosa Barletta lo ricorda con 
tanto affetto e nostalgia agli amici 
di un tempo.

Maria Rosa Barletta
Cerimonie Funebri
Via Albaro 67/69 r.

Cellulare 349.09.71.420

Enrico Paccoi aveva ventisei anni 
ed era nato a San Pier d'Arena. È 
improvvisamente deceduto la not-
te di lunedì 18 giugno in un locale 
notturno di Santa Margherita dove 
lavorava come disc jockey per un 
attacco cardiaco.
I suoi amici, "amicheur" come 
diceva lui, così ci hanno scritto: "È 
difficile ricordare chi lascia dietro 
di sé troppi ricordi, è difficile parla-
re del vuoto che  resta quando, chi 
sempre riempe tutto intorno a sé, 
muore. Starnane, in chiesa. molti 
ragazzi. Molti uomini piangevano:
le numerose corone erano siglate 
«Gli amici». A San Pier d'Arena 
tutti i ragazzi lo conoscevano e 
così in mille altre località, dovun-
que la sua esuberante natura lo 
aveva condotto. Era il moto perpe-
tuo. Sempre pronto ad organizza-
re, sempre pronto ad andare, con 
quella sua carica di entusiasmo ed
umonsmo che travolgeva tutto 
e tutti: anche chi sapeva del suo
fisico e non si riusciva mai a fer-
marlo. E ora Enrico non c'è più".

Redaz.

Un articolo di 
cinquant'anni fa

INES CALOSSO
Ved. Morgavi

È già passato un anno, sembra 
ieri. Sarai sempre nel cuore delle 
tue figlie, dei tuoi generi, dei tuoi 
nipoti e pronipoti.

4/10/22 – 4/10/23

In ricordo di
Stefano "Nino" Porcù
Stefano “Nino” Porcù è mancato 
il19 ottobre 2021, circondato dal 
pensiero commosso di tanti che 
hanno avuto modo di conoscerlo 
nella sua vita. Stefano Porcù era 
nato il 29 marzo 1925 a San Pier 
d’Arena e la sua “piccola città” 
l’ha sempre portata nel cuore. 
Era un affermato giornalista, 
scrittore  e divulgatore della storia 
dell’antifascismo verso i giovani, 
nelle scuole, raccontando di quel 
periodo che ha rappresentato 
uno dei momenti più drammatici 
ma formativi ed esaltanti della 
sua vita.

Nel corso della vita circa la metà 
della popolazione generale presenta 
turbe del sonno e della vigilanza di 
rilevanza clinica. L’insonnia cronica è 
un disturbo che raramente va incontro 
a remissione spontanea: alcuni studi 
hanno evidenziato che nell’85% dei 
pazienti è ancora presente dopo due 
anni e che può persistere per dieci 
anni o più. L’insonnia è definita come 
una persistente difficoltà ad iniziare o 
a mantenere il sonno o una riduzione 
della durata del sonno nonostante le 
circostanze siano adeguate, con una 

compromissione delle funzioni diurne.
I principali fattori di rischio per l’in-
sonnia cronica sono stati individuati 
nel sesso femminile, specialmente nel 
periodo della menopausa.
Altro importante fattore di rischio è 
il turnismo, con una prevalenza dop-
pia nei lavoratori notturni rispetto a 
quelli diurni. L’insonnia è un disturbo 
cosiddetto delle 24 ore, con sintomi 
notturni e diurni: i sintomi notturni 
comprendono la difficoltà ad iniziare o 
mantenere il sonno, il risveglio precoce 
al mattino, la resistenza ad andare a 

letto; quelli diurni sono rappresentati 
da senso di fatica, compromissione 
di attenzione, concentrazione o me-
moria con conseguente danno nelle 
normali attività familiari, lavorative 
o scolastiche. Il grado di disturbo del 
sonno, per valutare il significato clini-
co, varia con l’età: la latenza di sonno 
e la veglia infrasonno sono normali 
fino a 20 minuti nei bambini e nei 
giovani adulti e inferiori a 30 minuti 
negli adulti. Alle difficoltà nel sonno 
vengono occasionalmente attribuite 
anche cefalea e disturbi gastrointesti-
nali. Tra i disturbi del sonno c’è anche 
la narcolessia che colpisce fino a oltre 
l’1% della popolazione: questa, che 
è classificata tra le patologie rare, è 
caratterizzata dalla alterazione dei 
meccanismi che regolano la comparsa 
di veglia e sonno con comparsa di 
componenti del sonno, tipo sogni e 
atonia muscolare che possono com-
parire anche durante la veglia.
Una sintomatologia clinica dominata 
dalla eccessiva sonnolenza diurna è, 
invece, l’ipersonnia, che può essere 
associata a disturbi psichiatrici e non 
va confusa con stanchezza o fatica.
Importante capitolo è rappresentato 
dai disturbi del respiro correlati al 
sonno, che consistono in sindromi 
caratterizzate da fenomeni respiratori 
anomali (apnee, ipopnee, ipoventi-
lazione) presenti durante il sonno. 
La più frequente è la sindrome delle 
apnee ostruttive nel sonno (OSAS), 
con ripetuti episodi di ostruzione delle 
vie aeree superiori, mentre il controllo 
centrale della respirazione e dei movi-
menti toracici e addominali è conser-
vato. Dati internazionali evidenziano 
che sarebbero circa l’80% il numero 
dei soggetti che non sanno di essere 
affetti da OSAS e che tale patologia 
è responsabile di circa il 21 % degli 
incidenti stradali che si verificano.
Infine esistono, ma sono più rare, le 
parasonnie, che comprendono il risve-
glio confusionale, il terrore del sonno 
e il sonnambulismo, che presentano 
una componente genetica, con una 
familiarità.

Fabrizio Gallino

Note mediche

Insonnia: un disturbo per molti

Il Municipio - II Genova Centro Ovest ha indetto un bando per la conces-
sione di patrocini con partecipazione finanziaria per la realizzazione di 
manifestazioni ed eventi in ambito locale da tenersi nel periodo natalizio. 
Le proposte pervenute dovranno essere finalizzate a valorizzare proposte 
di attività culturali, iniziative, manifestazioni ed eventi, provenienti dalla 
Comunità Territoriale con valenza in ambito locale, preferibilmente nei 
seguenti luoghi: piazzetta Croce d’Oro, piazzale Pestarino, zona Cam-
passo - via Pellegrini. Le domande dovranno essere presentate in busta 
chiusa a mezzo raccomandata del servizio postale o mediante agenzia di 
recapito autorizzata all’indirizzo: Comune di Genova – Archivio Generale 
e Protocollo – Via di Francia n. 1 P.9 – 16149 Genova oppure inviate all’in-
dirizzo Pec del Municipio: municipio2comge@postecert.it. La scadenza 
per la presentazione è lunedì 6 Novembre 2023 alle ore10.00. Il bando 
completo può essere consultato all'indirizzo http://www.comune.genova.
it/content/approvazione-di-bando-pubblico-concessione-di-contributi-
connessi-alla-concessione-di-patroc.

Aperto il bando pubblico 
per gli eventi natalizi 
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Ricordi

MARIA PARODI PERO

A cinquantadue anni dalla Sua 
immatura scomparsa, con immu-
tato affetto La ricordano i figli Lia, 
Bruna, Pietro e le loro famiglie. 
Tornò al padre proprio nel mese 
del Rosario.
Il Suo esempio e la Sua vita di ma-
dre esemplare sono per noi fonte 
di sostegno, certi che dal Cielo ci 
è vicina con la Sua preghiera alla 
Madre Celeste la cui protezione 
sempre invocava su di noi.

GIANNA PEROTTI

La Redazione del Gazzettino 
ricorda la cara Gianna, instanca-
bile e gioiosa collaboratrice che 
troppo presto ci ha lasciati soli, 
ma il suo ricordo è sempre vivo 
in tutti noi.

26/10/2004 – 26/10/2023

Il 20 ottobre 1994 ci lasciava il nostro caro amico Rino Baselica, fondatore 
del Gazzettino e partecipe in prima fila di innumerevoli iniziative a vantag-
gio di San Pier d’Arena: dalla prima radio locale allo stadio Morgavi, dalla 
presidenza della Croce d’Oro a quella della Samp ’46. Tutte attività mirate 
a coinvolgere i concittadini e a portare in alto il nome di San Pier d’Arena. 
Dopo cinque anni, il 10 luglio 1999, anche la moglie Rosa Puppo ci lascia-
va. In questo significativo anniversario vogliamo, unitamente ai figli Piero 
e Letizia, ricordare con immutato rimpianto il nostro Rino e la cara Rosetta 
a tutti coloro che li conobbero e stimarono.

GIULIO GAMBARO

In ricordo di nostro padre a 
diciassette anni dalla sua scom-
parsa, la cui mancanza continua 
a lasciare un vuoto profondo in 
noi che ogni giorno cerchiamo 
di colmare, forti dell’orgoglio di 
avere avuto un padre esemplare.
A mio marito, scrupoloso e pro-
tettivo, sempre attento a non 
farci mai mancare niente.
A te caro Giulio, uomo colto e 
sensibile, a quindici anni dalla 
scomparsa, va il pensiero dei tuoi 
cari, ai quali hai lasciato tanto e 
che adesso fanno tesoro dei tuoi 
insegnamenti.
La moglie Franca, il figlio Andrea 
e la figlia Enrica.

31/10/2006 – 31/10/2023

 RINO BASELICA
Ribas

ROSA PUPPO
Ved. Baselica

6/10/1971 – 6/10/2023

Don SANDRO GHIGLIOTTI

Nel ventitresimo anniversario 
della sua scomparsa, il Gazzettino 
si associa ai suoi parrocchiani nel 
ricordarLo.

4/11/2000 – 4/11/2023

Informiamo i lettori che i ricordi 
e necrologi si ricevono presso la 
redazione, dal lunedì al venerdì 
dalle 9 alle 12, al Centro Civico 
“G. Buranello” in via Daste 8, 
o telefonando al 349 2346038.

MARIO ORIATI

Sono già trascorsi nove anni dalla 
tua scomparsa. Ti ricordiamo con 
affetto e tanta nostalgia ma con 
la certezza di averti sempre al 
nostro fianco.
La moglie, il figlio, la nuora, i 
nipoti.

La redazione del Gazzettino Sam-
pierdarenese si unisce nel ricordo 
all'amico Mirco, a sua moglie 
Rossana e a tutti i famigliari. 

3/10/2014 - 3/10/2023

8/9/2020 - 8/9/2023

ALDO CASAMONTI

A San Pier d'Arena molti lo ricor-
dano perché nel 1959 aveva aper-
to la ditta "Gonino & Casamonti". 
La sua era un'azienda che dava 
lavoro a tanti sampierdarenesi e 
aveva aperto la strada ai grandi 
traffici del porto di Genova. Gran-
de lavoratore e grande sportivo, 
per molti anni era stato presidente 
della squadra di tamburello di 
Cremolino. 
A tre anni dalla sua scomparsa 
lo ricordano la moglie Graziella, i 
figli Carla e Renzo e i nipoti Nina, 
Matteo, Eva e Diego.
Il Gazzettino si unisce alla famiglia 
per ricordare una grande persona 
che ha saputo dare tanto alla no-
stra piccola città.

MARIA TERESA BARLETTA 
in SPADA

A tre anni dalla sua scomparsa 
la ricordano il marito Roberto, il 
figlio Gianluca, la cara Fernanda 
e i parenti tutti.

17/11/2020 - 17/11/2023
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Nel 2023 abbiamo già donato merci per quasi 1 milione di euro
e raccolto da Soci e clienti 96 tonnellate di prodotti per supportare
le associazioni del territorio che aiutano le famiglie in difficoltà

SCOPRI IL NOSTRO IMPEGNO

La pasta, come suggerisce anche il 
nome, è un impasto formato da acqua 
e farina frumento che viene foggiata 
in forme diverse, senza essere sotto-
posta a fermentazione e che una volta 
essiccata è pronta per il consumo cioè 
per la cottura, che avviene o in acqua 

bollente, o in brodo, sia di carne che di 
verdura. La pasta può essere preparata 
sia a mano o lavorata industrialmente. 
La pasta è un cibo ricco di calorie, ne 
fornisce 360 ogni 100 grammi e con-
tiene zuccheri sotto forma di amido, 
una discreta percentuale di proteine 

25 ottobre 2023: 
il giorno dedicato alla pasta

La vera maniera di cucinare alla genovese

vegetali, sali minerali e vitamine. Per 
quanto riguarda i formati, questi 
sono tanti e di ogni tipo: pasta piatta, 
lunga, rotonda o avvolta a matasse, 
liscia o ondulata. Ciascuna varietà ha 
misure e nomi diversi: maccheroni o 
zite, spaghetti, capellini, tagliatelle, 
fettuccine, linguine o fidelini, lasagne 
o fusilli. Quando ha la forma di un 
tubo allora prende il nome di penne 
o maltagliati, e la superfice della pasta 
corta può essere liscia o rigata. Le varie 
denominazioni della pasta sono utili 
perché per ogni varietà cambia anche 
il sapore in modo evidente, così che 
alternando i tipi di pasta è possibile 
accontentare i gusti di tutti i membri 
della famiglia. 
Fermiamo per ora il nostro viaggio 
nel mondo della pasta e prepariamoci 
a confezionare un ottimo piatto… 
appunto di pasta.

Carla Gari

Solo alla pronuncia, il nome: “trenette” sembra un annuncio sonoro di gioia 
e di allegria e si unisce al suo condimento, tanto da sembrare quasi una 
parola sola: trenette col pesto. Una preparazione unica, quasi un rito, una 
festa, per il piacevole aroma che si diffonde nell’ambiente, come un invito 
all’appetito. È stato detto che una foglia del componente principe della 
ricetta- il basilico- potrebbe ben figurare sul vessillo della nostra città. L ‘ori-
gine del pesto sembra avere radici antiche: si fa addirittura risalire all’epoca 
romana per una sua indubbia somiglianza con il “moretum”. La notizia ci 
arriva dal grande Virgilio che ci descrive nelle Bucoliche il pasto frugale di 
un contadino di nome Similo, consumato in una fredda giornata d’inverno 
e consistente in una focaccia di pane azzimo spalmata di un composto, ap-
punto il “moretum”, fatto di aglio, coriandolo,** ruta, prezzemolo e cacio 
secco, pestati nel mortaio.
Non ci resta che dimostrare che il nostro pesto supera tutte le ricette del 
mondo

Ingredienti per il pesto per quattro persone

2 spicchi d’aglio, una grossa manciata di basilico, formaggio sardo e parmi-
giano grattugiati, olio evo, sale.
Per la pasta 350 gr. di trenette 50 gr. fagiolini, due patate a pezzetti.

Preparazione

Mettete nel mortaio l’aglio, il basilico, il sale e pestate il tutto. Aggiungete 
quattro cucchiai di formaggi grattugiati e riducete il tutto ad un composto 
omogeneo A questo punto versate l’olio ottenendo un composto cremoso. 
Condite la pasta insieme ai ifagiolini e le patate bollite.

C.G.

La ricetta delle 
trenette co-o pesto

È molto difficile stabilire quale popolo abbia inventato la pasta. Se nei primi millenni a.C. si hanno solo prove dell’e-
sistenza del pane o delle focacce cotti su pietre roventi o in forni primordiali, quelle della pasta vanno cercate nella 
civiltà persiana e, soprattutto, in quella greca. Ne parla per primo, nel V secolo a.C., il commediografo Aristofane, 
che in una delle sue commedie descrive un tipo di pasta simile agli attuali ravioli. Tracce dell’uso della pasta si hanno 
tra gli Etruschi e le testimonianze si moltiplicano con i Romani. La tradizione della pasta sembra poi scomparire per 
alcuni secoli, per ricomparire in Africa settentrionale, già sotto l’influsso della civiltà araba, nel IX secolo, nella nuova 
veste di pasta secca mentre fino ad allora la pasta era unicamente mangiata fresca. Quest’ultima restò però di gran 
lunga la più prodotta, almeno fino a quando, nel XIX secolo, anche la pasta non diventò un prodotto industriale, 
preparato per essere conservato a lungo. Secondo la tradizione, fu solo nel 1295, che Marco Polo fece scoprire la 
pasta agli Occidentali e già agli inizi del XIV secolo si hanno testimonianze di pastifici a Genova.

dalla voce Pasta dell'Enciclopedia Treccani

L’alimento italiano per eccellenza


